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La seduta è aperta alle ore 10 e 20. 

MEDDE, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è approvato. 

Discussione sulle dichiarazioni programmatiche 

del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sulle dichiarazioni programmatiche 
del Presidente della Giunta. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Macis. Ne 
ha facoltà. 

MACIS (P.C.I.). Onorevole Presidente, ono-
revoli consiglieri, il nostro atteggiamento critico 
di fronte alle dichiarazioni programmatiche è 
giustificato, oltre che dalla collocazione politica 
del Partito comunista, dall'insufficienza delle 
proposte avanzate dal Presidente della Giunta ed 
anche dalle precedenti esperienze, nelle quali si è 
spesso assistito all'assunzione di impegni di gran-
de momento e all'affermazione di principii inec-
cepibili, e talvolta persino a sensazionali autocri-
tiche accompagnate dai più fermi propositi inno-
vatori. Ai buoni propositi, peraltro, non si ac-
compagnarono realizzazioni concrete e questa 
divaricazione tra le enunciazioni programmatiche 
e le realizzazioni pratiche ha lentamente scavato 
un fossato sempre più profondo, che ha portato 
al deterioramento del quadro politico regionale 
ed ha inciso in maniera negativa sulla credibilità 
delle stesse istituzioni autonomistiche. 

Anche in questi giorni alle aspettative nate 
dal voto del 16 giugno si è sostituito in larghe 
masse di cittadini un senso di scetticismo, moti-
vato dalla delusione derivante da comportamenti 
pratici spesso scontati ed usuali, raramente corri-
spondenti alla drammaticità dei problemi dell'Iso- 
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che, ma per la presenza di tre Presidenti di enti 
pubblici di importanza regionale, il che dimostra 
la propensione del partito di maggioranza a per-
petuare una pericolosa e dannosa commistione 
tra interesse pubblico e quello di parte. 

L'unica preoccupazione della Direzione re-
gionale della Democrazia Cristiana è stata di ri-
confermare immediatamente la collaborazione 
tra i partiti di centro-sinistra senza dare nessuna 
giustificazione politica al rilancio di questa for-
mula di governo. 

Già nella fase degli incontri per la formazio-
ne degli organi del Consiglio, mentre le forze 
di sinistra correttamente intendevano rimettere 
ogni questione ai partiti democratici della mag-
gioranza e della opposizione senza discriminazio-
ni, la Democrazia Cristiana ha portato avanti il 
tentativo di ricondurre tutto alla trattativa per la 
ricostituzione del centro-sinistra. In quella fase 
i compagni socialisti si sono opposti insieme al 
nostro partito al tentativo che mirava ad isolarli, 
ad ingabbiarli nella logica della spartizione del 
potere fra i partiti di centro-sinistra. E' stato 
possibile cosi sperimentare un metodo nuovo, 
che, pur con i limiti dovuti alla intransigenza de-
mocristiana sulle questioni del potere, giudichia-
mo nel complesso positivamente perchè può per-
mettere di instaurare un rapporto corretto tra le 
forze democratiche, ponendo fine ad assurde ed 
anacronistiche discriminazioni. 

L'attribuzione della presidenza di una Com-
missione a un rappresentante del Partito comuni-
sta, di un partito che conta quasi un terzo dei 
consiglieri assegnati all'Assemblea, è il risultato 
di una trattativa chiara, tesa a instaurare un cor-
retto rapporto tra le forze politiche del Consi-
glio. E' un atto di riparazione alle pratiche di-
scriminatorie, è l'accettazione di un metodo per-
fettamente normale, già adottato senza clamori 
in altre Regioni, come l'Emilia, il Piemonte, la 
Toscana, e perfino nel Parlamento. E' una garan-
zia perchè il Consiglio possa sempre meglio assol-
vere al ruolo di tracciare gli indirizzi politici ge-
nerali, che la Giunta deve tradurre in atti opera-
tivi, in un rapporto dialettico tra esecutivo e le-
gislativo sul quale l'onorevole Presidente del 
Consiglio ha richiamato l'attenzione dell'Assem-
blea nel suo discorso di insediamento. 

la e alle necessità delle popolazioni sarde. Il net-
to calo dei suffragi della Democrazia Cristiana in 
cifre assolute e percentuali, e in seggi, ha il signi-
ficato di una dura punizione, di un severo ammo-
nimento rivolto al partito di maggioranza, non 
soltanto per i risultati fallimentari nella sesta le-
gislatura, ma per una esperienza di governo pro-
trattasi ininterrottamente fin dalla nascita della 
Regione autonoma. 

Le analisi del voto compiute da autorevoli 
rappresentanti della Democrazia Cristiana isola-
na, anche nel recente Consiglio nazionale di quel 
partito, appaiono mosse, a nostro avviso, dalla 
preoccupazione di minimizzare e ridurre l'indica-
zione politica emersa dal risultato elettorale ri-
cercando le cause contingenti della sconfitta e 
proponendo un rilancio in chiave efficientistica e 
organizzativa. Quando ci si limita a ricordare che 
la campagna elettorale è stata condotta dalla De-
mocrazia Cristiana senza un programma, nella 
contrapposizione più accanita tra le correnti, in 
un clima di sfiducia da parte di ceti, categorie, 
organizzazioni solitamente favorevoli allo scudo 
crociato, si riduce tutto alla constatazione di fat-
ti ben noti, rinunciando a ricercare le cause, an-
che le più remote, dei recenti avvenimenti politi-
ci. Quando si ignora, sul piano dell'indagine, la 
netta, inequivocabile avanzata delle sinistre, lo 
spostamento di grandi masse di elettori verso i 
Partiti comunista e socialista, e la concomitante 
sconfitta della destra (che accentua il fenomeno 
del riflusso dell'elettorato che si era indirizzato 
prima verso il partito neo fascista); quando si 
procede in questo modo si rinuncia preventiva-
mente al discorso politico che deve necessaria-
mente partire dal voto del 16 giugno. 

Al di là delle lacunose analisi dei singoli in-
terventi crediamo di poter notare come la Demo-
crazia Cristiana sarda, contrariamente a quello 
che si è verificato in campo nazionale, pur essen-
do direttamente investita del risultato delle ele-
zioni regionali, abbia rinunciato a interrogarsi, 
accontentandosi di ricercare un mediocre accor-
do nel quale tutte le correnti si sono ritrovate 
senza badare minimamente all'opportunità di 
trovare un'intesa di carattere politico. E' nato 
così quel direttorio che ha attirato il nostro in-
teresse non certo per le sue dichiarazioni politi- 
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Questo metodo dobbiamo dire che non è 
stato portato avanti perchè la Democrazia Cri-
stiana è riuscita a imporre come pregiudiziale la 
scelta della, formula. quando si è passati a tratta-
re sui problemi della coalizione di governo. Que-
sta ,scelta, quella della formula di centro-sinistra, 
è stata imposta senza quel confronto sul pro-
gramma tra le forze politiche e democratiche, 
che noi ritenevamo dovesse precedere ogni altra 
decisione. Il confronto che noi proponevamo na-
sceva dall'esigenza di avviare, già dal momento 
immediatamente successivo alle elezioni, un com-
portamento dei partiti diverso, più aperto e cor-
rispondente-alle attese del momento. 

Noi _non pensiamo a trasposizioni meccani-
che o a forzature di un risultato elettorale che 
certo richiede uno spostamento netto a sinistra, 
ma ci preoccupiamo di avviare un processo poli-
tico che si sostanzia in un dibattito, in un con-
fronto tra i partiti democratici e al loro interno. 
Non- pensiamo a discussioni astratte, ma alla ne-
cessità di un discorso politico capace di tradurre 
sul piano delle scelte e degli indirizzi programma-
tici quanto emerge sul piano delle rivendicazioni 
e dei comportamenti nel movimento dei lavora-
tori e più in generale nella società civile. Ciò non 
significa confondere i ruoli, creare equivoci tra 
maggioranza e opposizione. 

Noi, non auspichiamo nessun assembleari 
sino, che sorge soltanto nel momento in cui il 
Governo e la maggioranza vengono meno ai loro 
compiti, nè miriamo ad una estensione del cen-
tro-sinistra che giudichiamo superato e inade-
guato. Chiediamo la disponibilità ad un confron-
to senza pregiudiziali, senza preclusioni, senza ri-
serve. Noi avevamo richiesto questo nuovo meto-
do proprio sul programma per sperimentare qual-
che cosa di nuovo, per inaugurare in modo diver-
so-la settima legislatura, per ricercare assieme un 
modo di lavorare che uscisse dai rituali inutili, 
dalle imitazioni sbiadite delle procedure in uso a 
Roma„ e i cui risultati non dovrebbero suggerire 
di ricalcare quei modelli. La nostra proposta è 
stata accolta soltanto formalmente, ma ne è sta-
ta snaturata -la sostanza e la portata politica. 

La riunione dei partiti dell'arco costituzio-
nale si è risolta in un incontro tra i partiti del 
centro-sinistra da una parte e le opposizioni dal- 

l'altra, quella comunista e quella liberale. Quan-
do si è arrivati all'incontro era stata già compiu-
ta la scelta pregiudiziale della formula di gover-
no. Ma l'elemento più negativo può essere colto 
non tanto nel mancato accoglimento della no-
stra proposta che, come tutte le proposte, pote-
va essere accolta o respinta (e comunque valuta-
ta in maniera diversa da noi), ma nel fatto che a 
quell'incontro i partiti del centro-sinistra perve-
nissero dopo aver raggiunto un accordo sulla for-
mula ma non sul programma, che era stato appe-
na abbozzato nelle sue linee più generali senza 
specificazioni e scelte qualificanti. 

L'ulteriore corso delle trattative ha confer-
mato che l'attenzione per il programma è stata 
del tutto secondaria, in quanto, nonostante la 
preoccupazione per il tempa eccessivamente ri-
dotto, almeno secondo il giudizio di alcuni qua-
lificati esponenti politici che hanno però trascu-
rato di considerare come data di partenza (alla 
quale tutti dobbiamo necessariamente rifarci e 
alla quale soprattutto guardano le popolazioni 
sarde) quella del 16 giugno, dalla quale sono tra-
scorsi ben 46 giorni, tutta la discussione sul pro-
gramma si è esaurita nel breve volgere di una 
giornata, mentre le trattative più lunghe e diffi-
cili si sono concentrate, come accade solitamen-
te, nei rapporti tra i partiti di maggioranza sulle 
questioni relative alla spartizione degli incarichi 
di governo e di sottogoverno. 

Si è arrivati persino a nominare una Com-
missione col compito di procedere alla stima dei 
diversi posti di sottogoverno, e alla compilazione 
di una sorta di classifica dalla quale conosceremo 
l'importanza dei diversi enti ed uffici. Una spe-
cie di pesa pubblica che dovrebbe rendere più 
equa la spartizione tra i partiti della coalizione di 
centro-sinistra. E' singolare che a presiedere que-
sta Commissione sia stato chiamato il rappresen-
tante del Partito repubblicano i cui esponenti, a 
iniziare dal segretario generale onorevole La Mal-
fa sino a un qualificato rappresentante regionale 
come l'onorevole Corona, assumono volentieri il 
ruolo di vestali della vita pubblica nazionale, im-
partendo severi rimbrotti che non risparmiano 
nessuno. 

Recentemente ci sono state rimproverate le 
responsabilità che il nostro partito avrebbe, co- 
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me forza di opposizione, nella determinazione 
della crisi economica, ma si è trascurato di chie-
dere quale è il peso e la responsabilità di un par-
tito che, come quello repubblicano, da trent'anni 
funge da supporto alla politica della Democra-
zia Cristiana. Anche l'onorevole Corona ha evi-
tato di interrogarsi su questi problemi e però ha 
sentito il dovere di rivolgerci un invito a non ca-
dere negli errori della passata legislatura, per ope-
rare nella chiarezza evitando gli accordi sottoban-
co. Questa formula venne ideata quando da par-
te democristiana si tentò di invischiare il nostro 
partito nei risultati fallimentari delle Giunte sus-
seguitesi nella sesta legislatura, sempre condotte 
dai più autorevoli esponenti dello scudo crocia-
to. E' una formula pensata per ingenerare l'equi-
voco, la confusione dei ruoli, per tentare di met-
tere tutti, governanti e oppositori, sullo stesso 
piano. E' una espressione che dovrebbe essere di-
menticata da chi, avendo a cuore la chiarezza, dei 
rapporti tra le forze politiche, non può ignorare 
che essa è nata e viene ancora usata (in verità 
senza molta fortuna) per polemiche interne di 
partito. Ma i toni censori e le accuse moralisti-
che hanno lasciato il posto all'assunzione del-
l'incarico di Presidente della Commissione di sti-
ma degli enti e a noi sinceramente non interessa 
che il Partito repubblicano si adatti al ruolo di 
garante degli equilibri di sottogoverno fra i parti-
ti del centro-sinistra. 

Ci preme chiedere agli amici e colleghi della 
maggioranza se, procedendo in questo modo, si 
intende moralizzare la vita pubblica della Sarde-
gna. E ci preme notare che, mentre sul program-
ma e quindi sui problemi della Sardegna non ave-
te dato l'impressione di esservi affaticati in misu-
ra eccessiva, sulle questioni di potere avete con-
centrato tutta l'attenzione, tutte le reciproche ri-
sorse contrattuali tanto da non riuscire a rag-
giungere un accordo che è stato rinviato alle con-
clusioni alle quali perverrà questa Commissione 
dei periti degli enti di sottogoverno. Noi non fac-
ciamo queste affermazioni per il gusto di ironiz-
zare, ma per richiamare l'attenzione sulla gravità 
di quanto è stato fatto e per giungere alla conclu-
sione che a questo punto l'avvio della legislatura, 
che avevamo considerato travagliato, può giudi-
carsi in maniera decisamente negativa. 

Non ha minore significato, a nostro avviso, 
l'episodio dei decreti assessoriali, dei quali si è 
avuta notizia sulla stampa e, non conoscendosi 
la sorte dei provvedimenti, l'argomento avrebbe 
meritato un cenno chiarificatore da parte del Pre-
sidente della Giunta. Secondo le fonti giornali-
stiche, un autorevole componente della Giunta, 
che dovrebbe essere in carica soltanto per l'ordi-
naria amministrazione, ha ritenuto di dover pro-
cedere all'assegnazione di incarichi in importanti 
uffici pubblici, dei quali erano o sarebbero stati 
beneficiari alcuni notabili democristiani che han-
no mancato la rielezione o l'elezione al Consiglio 
regionale. In questo quadro, mentre si compiva-
no questi atti estremamente significativi, ancora 
una volta la Democrazia Cristiana ha preferito 
imporre il suo metodo di condurre le trattative, 
evitando il discorso sui problemi politici reali, sui 
nodi che devono essere sciolti. Ancora una volta 
il Partito socialista si è reso disponibile per que-
sta operazione, ritenendo di poter uscire dal ruo-
lo di sudditanza al quale lo vuole relegare la De-
mocrazia Cristiana soltanto con una contratta-
zione sugli incarichi. Tutto ciò, dicevo, non av-
viene senza contraddizioni e resistenze, se è vero 
che nello stesso momento in cui la rappresentan-
za ufficiale socialista siglava l'accordo programma-
tico con la Democrazia Cristiana e gli altri parti-
ti del centro-sinistra, l'assemblea dei segretari di 
sezione delle federazioni di Cagliari di quel parti-
to, alla presenza del dirigente federale e dei par-
lamentari, giudicava la Democrazia Cristiana "in-
capace di interpretare il responso negli interessi 
generali del popolo sardo abbarbicata ai propri 
interessi di parassitismo clientelare". Sono parole 
molto dure che vengono ripetute con eguale for-
za in altre parti del documento e si riferiscono 
appunto agli atteggiamenti, ai comportamenti 
concreti come quelli delle nomine dell'Assessore 
al turismo, che vengono definiti dai socialisti 
provocatori; si riferiscono alla conduzione delle 
trattative, i cui risultati però, compagni sociali-
sti, non possono essere addebitati unicamente al-
la Democrazia Cristiana. 

Non soltanto riteniamo che il Partito socia-
lista abbia dignità e forza politica per poter reg-
gere il confronto con la Democrazia Cristiana, 
ma dobbiamo dire che in questo momento l'ac- 
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cresciuta rappresentanza al Consiglio regionale e 
la precisa indicazione a sinistra del voto del 16 
giugno gli dànno l'autorevolezza e l'occasione 
per imporre una reale svolta politica. Un nuovo 
metodo, infatti, e un'autentica inversione di ten-
denza possono essere soltanto imposti alla Demo-
crazia Cristiana, diversamente si potrà ottenere 
soltanto qualche concessione sul piano della 
spartizione dei posti di potere, ma, per quanto 
riguarda i problemi politici di fondo, compagni 
socialisti, dovrete accontentarvi di espressioni 
verbali, di proposizioni generiche, di impegni va-
ghi. Così vi siete accontentati, condividendo le 
dichiarazioni programmatiche di questa Giunta, 
di espressioni puramente verbali, di impegni ge-
nerici. La vacuità del programma costituisce di 
per sè un elemento sufficiente per giustificare un 
giudizio negativo, ma è ancor più grave e indica-
tivo se si considera che la genericità non è impo-
sta dalla necessità di contemperare posizioni con-
trastanti (sarebbe ancora, lo ripetiamo, un dato 
negativo, ma potremmo scorgere i segni di un di-
battito politico), ma è per così dire funzionale 
alla mancanza di un preciso indirizzo politico o 
addirittura rappresenta lo schermo dietro il qua-
le emergono posizioni inaccettabili ed arretrate. 

Quando si affrontano i problemi derivanti 
dalle scelte del Governo sulla politica economica 
nazionale, siamo dinanzi ad espressioni ambigue, 
come quelle riportate nelle dichiarazioni program-
matiche, dove da una parte si afferma che la Giun-
ta si opporrà a qualsiasi misura che possa risulta-
re dannosa per la Regione, mentre dall'altra si 
preannunzia l'accettazione di quelle stesse misu-
re illudendosi di neutralizzarle con interventi re-
gionali; e ancora, quando si parla di misure della 
Regione unicamente come contributo alla impo-
stazione di una politica economica nazionale ade-
guata alle circostanze. Si tratta, dicevamo, di 
espressioni che potrebbero anche essere interpre-
tate come accettazione acritica dei provvedimen-
ti governativi, ma soprattutto ci troviamo ben 
lontani dalla precisa scelta di campo dei rappre-
sentanti delle Regioni italiane espressa nel docu-
mento reso noto dal comitato di intesa. Siamo 
distanti dalla netta opposizione e dalla richiesta 
di sostanziali modifiche nei confronti di una li-
nea di politica economica che danneggia anzitut- 

to le autonomie locali e colpisce soprattutto le 
zone e i settori più deboli del nostro Paese. 

Noi non pensiamo che sia possibile conside-
rare la Sardegna avulsa dal resto della comunità 
nazionale, nè che sia possibile concepire una linea 
di politica economica e finanziaria che si muova 
su un binario diverso da quello imposto nazional-
mente. Crediamo però non solo possibile, ma ne-
cessario e indilazionabile una chiara scelta politi-
ca che rifiuti quel ruolo subalterno che si vuole 
assegnare alle Regioni e allo stesso tempo dia vi-
ta a concreti provvedimenti per costituire il rife-
rimento di una reale inversione di tendenza. Le 
proposte programmatiche si riducono infatti a 
prevedere stanziamenti diretti a integrare i finan-
ziamenti per opere pubbliche regionali già appai-
tate e che non sia possibile portare a compimen-
to per l'aumento dei prezzi verificatosi in corso 
d'opera. In secondo luogo si propone di utilizza-
re strumenti già sperimentati in materia di occu-
pazione quali quelli previsti dalla legge sul fondo 
sociale, il che significa, se non abbiamo inteso ma-
le, aprire cantieri di lavoro. E infine si parla di au-
mentare i contributi alla SFIRS e all'Ente Minera-
rio Sardo e ad incrementare ancora le disponibili-
tà del sistema bancario isolano con la dotazione di 
fondi speciali per il credito di esercizio agricolo 
delle medie e piccole imprese industriali, delle at-
tività artigiane ed alberghiere. 

Abbiamo ricordato le proposte del Presiden-
te della Giunta perchè dalla stessa enunciazione 
risulta in maniera chiara che si tratta di un inter-
vento indifferenziato a sostegno dell'economia 
isolana così come è oggi, rinunciando a qualsiasi 
misura selettiva e riproponendo vecchi strumenti 
di intervento, quali i cantieri di lavoro che ci ri-
portano indietro di almeno vent'anni. Ma soprat-
tutto vi è nella sostanza l'accettazione di un ruo-
lo subalterno nei confronti dello Stato, l'assun-
zione di compiti di mera sussistenza nei confron-
ti dell'economia sarda per arginare gli effetti di 
una politica nazionale che viene appunto accetta-
ta supinamente, senza nemmeno tentare di ab-
bozzare una pur timida critica. A questo proposi-
to credo che quando ricorriamo, come spesso ac-
cade, all'indicazione del "patto autonomistico" 
come espressione di una intesa generale sul cui 
quadro vi sono articolazioni diverse, occorra ap- 
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portare qualche specificazione, che dovrebbe 
essere peraltro un dato acquisito. 

E' chiaro che il "patto autonomistico" non 
può ridursi all'accettazione del dato di fatto rap-
presentato dallo Statuto sardo e dal dettato co-
stituzionale. Su questo terreno anche il rappre-
sentante del Partito liberale ha chiesto, nel corso 
dell'incontro tra i partiti dell'arco costituzionale, 
il riconoscimento della sua qualifica di autonomi-
sta. A questo livello io credo che l'onorevole 
Medde abbia ragione, anche in considerazione 
del fatto che si tratta sicuramente di un liberale 
sui generis o che interpreta una linea politica di 
quel partito sinora a noi sconosciuta; un liberale 
che tende sempre più a ruotare attorno all'orbita 
della Democrazia Cristiana, forse dopo la ridu-
zione di peso di quel partito secondo il principio 
copernicano del moto dei gravi. Fanno fede di 
questa tendenza il suo comportamento in occa-
sione dell'elezione del Presidente del Consiglio, 
del Presidente della Giunta e perfino ... nella let-
tura del verbale lenta, chiara, distinta che abbia-
mo sentito ieri, contrariamente a quella affretta-
ta, come di consueto, che abbiamo sentito oggi. 

Crediamo che tutto ciò non giovi alla chia-
rezza dei rapporti tra i partiti, ingeneri equivoci 
e confusioni e finisca anche per rendere scleroti-
ca e priva di significato sostanziale quell'espres-
sione di patto autonomistico che a nostro avviso 
deve e può acquistare un preciso significato poli-
tico. Noi riteniamo che non possa accettarsi la 
tendenza secondo la quale le Regioni si ridurreb-
bero a valvole di sfogo di un sistema politico-am-
ministrativo che rimane accentrato e accentrato-
re, in contraddizione col disegno costituzionale 
che indica nelle Regioni e negli enti locali i sog-
getti ai quali, non solo vengono assegnate le fun-
zioni amministrative, ma che esprimono la volon-
tà politica con pluralità di voci e di interessi e 
rappresentano la struttura portante del nuovo 
stato democratico, che vuole correggere l'espe-
rienza negativa della nostra storia unitaria. 

Mi rendo perfettamente conto del fatto che 
queste affermazioni, che provengono, oltretutto, 
dall'ultimo venuto in questa Assemblea, possano 
apparire ovvie, perfino banali o addirittura pre-
suntuose tanto sono scontate. Ma credo necessa-
rio riproporle perchè la nostra Regione, che pure 

aveva dato inizio ad una politica di rivendicazio-
ni nei confronti dello Stato nell'ultimo scorcio 
degli anni '60, è praticamente assente dalle ini-
ziative altamente qualificanti sul piano politico 
che le altre Regioni portano avanti. Penso sia ne-
cessario riprendere questi temi, non per ripercor-
rere la strada della contestazione nei confronti 
dello Stato, ma per una riflessione che permetta 
a tutte le forze autonomistiche di uscire da quel 
punto al quale si erano arrestate le migliori ener-
gie politiche e culturali dei partiti autonomistici, 
e particolarmente quelle di estrazione cattolica e 
dello stesso partito della Democrazia Cristiana. 
E' certo che da allora abbiamo assistito ad una 
progressiva involuzione che ha condotto a usare 
quella espressione di "patto autonomistico" in 
termini del tutto rituali, consentiti anche a chi 
condivide le impostazioni programmatiche come 
quelle in discussione, che contraddicono nei fatti 
quel concetto di autonomia al quale dovrebbero 
ispirarsi le forze politiche che credono nei prin-
cipii dell'autogoverno e della partecipazione po-
polare. 

Soltanto se si perdono di vista questi riferi-
menti sono possibili le interpretazioni del rap-
porto Stato-Regione in chiave di subordinazione, 
come quella che sottende la dichiarazione di poli-
tica economica del Presidente Del Rio. Noi cre-
diamo che sia necessario adottare rapidamente 
misure anticongiunturali. Condividiamo le preoc-
cupazioni espresse nelle dichiarazioni program-
matiche e siamo d'accordo perchè si arrivi a 
provvedimenti rapidi e immediati. Ma crediamo 
anche che questi provvedimenti non possano pre-
scindere da una corretta impostazione politica 
ed economica. 

Anzitutto è necessario partire dal presuppo-
sto che la politica economica del Governo (tra-
lasciando l'esame dei decreti legge che ci augu-
riamo venga compiuto quanto prima in questa 
Assemblea) è basata su sistemi di prelievo indi-
scriminati, quali la restrizione del credito e l'im-
posizione tributaria indiretta, che colpiscono le 
categorie più povere e le regioni economicamen-
te depresse. Tale sistema di prelievo non è diret-
to a favorire investimenti che determinano 
l'espansione dei consumi sociali né si accompa-
gna a una profonda riforma della struttura stata- 
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le, dell'apparato pubblico e dei complessi mecca-
nismi che ne regolano il movimento. Noi non in-
tendiamo sollecitare una posizione politica con-
traria a quella del Governo per ragioni inerenti il 
nostro schieramento. Non partiamo da posizioni 
puramente strumentali; chiediamo che si prenda 
coscienza perchè dalla individuazione delle cause 
di fondo della crisi che investe il Paese e dalla 
consapevolezza della inadeguatezza degli inter-
venti governativi si tragga una precisa indicazione 
per scelte che devono guidare il nostro interven-
to. Riteniamo che la difesa dell'occupazione e 
l'espansione dei consumi sociali, nei limiti di ma-
novra consentiti alla Regione (che certamente, lo 
ripetiamo, non è avulsa dal resto del Paese), deb-
bano costituire i cardini delle misure anticon-
giunturali, cardini perfettamente coerenti, d'al-
tro canto, ai principii ispiratori della legge nume-
ro 268, che devono trovare applicazione già in 
occasione del V programma esecutivo del Piano 
di rinascita. 

Le misure proposte nelle dichiarazioni pro-
grammatiche, escluse quelle che riteniamo fran-
camente improponibili come la dotazione del 
fondo sociale, devono essere guidate da una rigi-
da selezione sulla base della linea di intervento 
economico che abbiamo richiamato. Un aumen-
to della disponibilità finanziaria sarebbe del tut-
to inutile (rinvierebbe soltanto gli effetti della 
crisi, che già oggi si avverte e morde la nostra 
economia) se non si accompagnasse a provvedi-
menti immediati, diretti a snellire o a eliminare 
le procedure burocratiche e i meccanismi di con-
cessione del credito. Le integrazioni dei finanzia-
menti per le opere pubbliche rischiano di essere 
inutili e persino intempestive se dovranno riper-
correre tutte le fasi degli adempimenti burocrati-
ci. Le provvidenze in favore delle aziende agrico-
le e artigianali, degli enti locali, delle imprese e 
degli Enti pubblici esercenti servizi di pubblica 
utilità, delle piccole e medie imprese industriali 
devono essere non soltanto selezionate, ma, per 
quanto possibile, sottratte a un sistema bancario 
ogni giorno sempre più iugulatorio, e rimesse a 
un rapporto rapido e diretto con l'Amministra-
zione regionale. In altri termini, a nostro avviso, 
è da respingere un intervento dilazionato in due 
tempi: oggi quello anticongiunturale, domani 

quello diretto alla modifica delle procedure, del-
le norme sulla contabilità e, più in generale, il 
problema della riforma della pubblica ammini-
strazione e degli enti strumentali statali e regio-
nali. 

Sotto questo profilo le dichiarazioni pro-
grammatiche non sono soltanto generiche ed in-
sufficienti, ma contengono alcuni elementi sui 
quali il nostro dissenso è netto ed inequivocabi-
le. Mentre sulla riforma dell'Amministrazione re-
gionale vi sono formulazioni quanto mai vaghe, 
senza nemmeno l'enunciazione dei principii in-
formatori e dei tempi di attuazione, si preannun-
ciano alcuni provvedimenti concreti che contrad-
dicono all'esigenza di una profonda modifica del-
l'apparato regionale. L'assunzione di 200 dipen-
denti regionali entro l'anno in corso, per colma-
re i vuoti nell'organico provocati dall'esodo del 
personale verificatosi in questi ultimi mesi, rivela 
la mancanza di una effettiva volontà politica di-
retta a cambiare e democratizzare l'Amministra-
zione regionale. Parlare di assunzioni senza af-
frontare il problema della ristrutturazione dei 
servizi dell'apparato centrale e del decentramen-
to delle funzioni e dei mezzi operativi agli enti 
locali, significa perpetuare il sistema accentrato-
re praticato nei 25 anni di vita dell'istituto auto-
nomistico, disattendere il dettato dell'articolo 44 
dello Statuto, rinviare ogni progetto di riforma, 
la cui realizzazione diverrebbe sempre più diffici-
le dinanzi allo stato dei servizi e al fatto compiu-
to delle nuove assunzioni in organico. Egualmen-
te concreta è la proposta di aumentare il numero 
degli Assessorati, seppure sfumata nell'afferma-
zione di definire in maniera più precisa le funzio-
ni della Giunta in relazione al parere che deve es-
sere espresso sulle nuove norme di attuazione. 

Leggiamo queste righe delle dichiarazioni 
programmatiche alla luce delle affermazioni di 
qualificati esponenti della maggioranza e alle no-
tizie giornalistiche su una redistribuzione degli 
incarichi e un definitivo assestamento dei partiti 
del centro-sinistra previsto per l'autunno, per la 
stagione per la quale si prevede, appunto, la rea-
lizzazione dell'aumento degli Assessorati. Abbia-
mo già avuto occasione di esprimere la nostra più 
recisa opposizione a una proposta che non muo-
ve da alcuna esigenza reale di un più razionale as- 
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setto dell'esecutivo, ma dalla preoccupazione di 
assestarsi, appunto, su più solidi equilibri di po-
tere. L'aumento degli Assessorati non è una con-
dizione, nè un incentivo alla riforma dell'Ammi-
nistrazione e tanto meno può incidere su un più 
coerente, attivo e dinamico assolvimento dei 
compiti dell'esecutivo. Riteniamo che questo 
equivoco del numero degli Assessorati possa es-
sere rapidamente dissolto con l'impegno dei par-
titi democratici per formulare un chiaro parere 
negativo da parte della Regione sarda. Egualmen-
te è matura la possibilità di assumere un impegno 
preciso in ordine al problema degli enti che vada 
anche qui al di là delle vaghe espressioni contenu-
te nelle dichiarazioni programmatiche. 

Si può comprendere che tali questioni pos-
sono essere studiate e vagliate nel quadro della 
più generale riforma dell'Amministrazione regio-
nale, in tempi però predeterminati e comunque 
brevi. Ma fin d'ora è possibile proporre in manie-
ra chiara la volontà di regionalizzare l'ente di svi-
luppo che può e deve diventare uno strumento 
indispensabile per l'attuazione del Piano per la 
pastorizia e della legge numero 268, uno stru-
mento molto diverso dell'attuale inutile carroz-
zone, uno strumento la cui utilità pare nascere 
da quella stessa dichiarazione di impotenza con-
tenuta in quel passo delle dichiarazioni dove si 
parla del Piano della pastorizia, che non può es-
sere attuato per motivi che devono essere ancora 
studiati e dei quali non si conoscono le ragioni di 
fondo. Nè può ancora differirsi lo scioglimento 
di enti, quali 1'ESAF e l'ESIT, i cui servizi posso-
no essere più utilmente ed agilmente assolti dagli 
Enti locali e dalla stessa Amministrazione regio-
nale nel quadro di una più ampia e articolata ri-
forma dell'Amministrazione regionale centrale. 
Le reticenze e le omissioni del programma su 
questi problemi non possono considerarsi casua-
li, perchè qualsiasi intervento in questa direzione 
mette in discussione ed investe direttamente il si-
stema di potere della Democrazia Cristiana. 

Siamo pertanto consapevoli della difficoltà 
di portare avanti il discorso sulla riforma della 
Regione. Su queto terreno però, e non sul ri-
tuale ossequio alla volontà dell'elettorato, si mi-
sura la capacità dei partiti, compreso quello del-
la maggioranza, di cogliere le indicazioni del vo- 

to del 16 giugno. Credo che, al di là dei dati nu-
merici e dei risultati conseguiti da ciascun parti-
to, in queste elezioni si sia manifestata la volon-
tà del popolo sardo di una profonda moralizza-
zione della vita pubblica, di un cambiamento nei 
metodi e nei comportamenti politici, che è stato 
rilevato anche nel discorso di insediamento del 
Presidente del Consiglio. 

Quando nel programma della Giunta si so-
stiene la necessità di modificare la legge elettora-
le per rimediare agli svantaggi nei quali certamen-
te incorrono i partiti minori per l'impossibilità 
di utilizzare i resti nel collegio unico regionale, si 
afferma un principio valido, teso al rispetto delle 
minoranze e a rendere la rappresentanza consi-
liare più rispondente alla volontà popolare. Noi 
siamo d'accordo per rendere operante questo 
principio e pensiamo che in occasione della mo-
difica delle circoscrizioni elettorali potranno in-
trodursi le innovazioni che sono state proposte. 
Crediamo però che sia egualmente essenziale eli-
minare dalla campagna elettorale tutti gli espe-
dienti ciarlataneschi, gli accorgimenti reclamisti-
ci, le pratiche corruttorie che tendono a fuorvia-
re la libera determinazione della volontà politica 
degli elettori. Abbiamo assistito nei giorni prece-
denti il 16 giugno a episodi di cattivo gusto e di 
corruzione che risaltano nella loro gravità non 
soltanto per chi ha mancato l'obiettivo della ele-
zione, ma anche per chi non può ritenere di ad-
dune a giustificazione del proprio comportamen-
to il successo ottenuto. 

Nel porre il problema della moralizzazione 
della vita pubblica deve essere chiaro che noi non 
ne facciamo un problema personale diretto con-
tro questo o quell'esponente politico e che ri-
fuggiamo da posizioni moralistiche. Intendiamo 
sollevare un problema che è allo stesso tempo di 
costume, ma è soprattutto politico, perchè ri-
guarda tutto un modo di concepire i rapporti tra 
le forze politiche, tra queste e gli elettori, ed è 
connaturato al sistema di potere clientelare in-
staurato dalla Democrazia Cristiana in questi 
trent'anni. Siamo anche consapevoli di interpre-
tare non soltanto le opinioni di chi ha votato per 
il Partito Comunista Italiano, ma anche di tanti 
elettori che pur in assenza di un programma, in-
fastiditi da metodi reclamistici adottati da taluni 
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candidati, disgustati per i criteri di formazione 
della lista, hanno creduto di non poter far man-
care il proprio voto allo scudo crociato, magari 
limitandosi ad esprimere un voto di lista deter-
minando il calo dei voti di preferenza per i candi-
dati rieletti. E' però significativo che nelle ultime 
competizioni elettorali, in quelle regionali e an-
cor più per il referendum, le grandi masse di elet-
tori hanno mostrato di non voler più sottostare 
ai ricatti ideologici o religiosi, di accettare la di-
scussione franca e leale sui problemi concreti, di 
non aver timore, ma anzi di sollecitare le innova-
zioni che possono rendere il nostro ordinamento 
e la nostra organizzazione sociale più adeguate ai 
tempi, che sono di rapide e profonde trasforma-
zioni. 

La Democrazia Cristiana, sorpresa dal risul-
tato del referendum, ha reagito dinanzi a quello 
delle elezioni regionali facendo quadrato, non in-
torno ad una linea politica, ma al proprio sistema 
di potere, congelando per il momento dissensi e 
contrasti. E' un atteggiamento dettato dalla vo-
lontà di eludere le aspettative del popolo sardo, 
alle quali vengono anteposti interessi di partito, 
ma che alla lunga non potrà reggere, perchè la si-
tuazione economica e quella politica si evolvono 
in maniera tale da rendere indilazionabile una ri-
sposta politica adeguata. I socialisti hanno asse-
condato, assumendosi una grave responsabilità, 
il disegno della Democrazia Cristiana senza trarre 
i vantaggi politici che era possibile ottenere dal 
voto del 16 giugno, ripiegando sull'accrescimen-
to di alcune posizioni di potere. Dobbiamo dire 
francamente che gli altri partiti del centro-sinistra 
si sono adattati a un ruolo del tutto subalterno, 
preoccupati unicamente di fare salvo il quadro 
politico, dando vita, comunque e in ogni caso, a 
una coalizione di governo basata sulla collabora-
zione delle forze politiche di centro-sinistra. 

E' nato un programma profondamente delu-
dente, del tutto inadeguato a far fronte ai pro-
blemi dell'Isola. Gli stessi partiti della maggioran-
za hanno rinunciato a presentarlo come un piano 
organico sul quale nei giorni scorsi pareva doves-
se essere fondato addirittura un patto di legisla-
tura. In realtà ci troviamo di fronte ad un docu-
mento, mi sia consentito, che non ha nemmeno il 
pregio di stimolare la discussione. Vi sono una 

serie di problemi elencati con parole di semplice 
circostanza, come quelle che notoriamente si 
pronunciano in certe ricorrenze o in certe ceri-
monie, e per i quali è letteralmente impossibile 
esprimere un'opinione, un dissenso o un consen-
so. E' questo il frutto di una coalizione, di una 
convergenza di partiti che si sono mostrati inca-
paci di affrontare i problemi reali dell'isola e si 
preoccupano unicamente della distribuzione de-
gli incarichi raggiungendo affannosamente un ac-
cordo sull'asàegnazione degli Assessorati all'ulti-
mo minuto, mantenendo fede a quella tradizio-
ne che vuole l'annunzio dell'elenco degli Asses-
sori sul filo dell'incertezza, secondo le regole del 
thrilling. 

Noi non abbiamo nessuna ragione, almeno 
finora, per dubitare della competenza e della 
preparazione dei singoli Assessori. E' però diffi-
cile convincerci della bontà del metodo seguito 
con la lottizzazione dei singoli incarichi in ragio-
ne non soltanto dei partiti, ma addirittura delle 
correnti dei singoli partiti. E' difficile convincer-
ci della bontà di un metodo che prevede lo spo-
stamento più disinvolto delle attribuzioni a que-
sto o a quel candidato, il cui nome viene cancel-
lato all'ultimo momento, muovendosi, insomma, 
come ci si è mossi, con criteri che non tengono 
alcun conto della capacità (almeno per quanto 
ci è dato conoscere sin'oggi) dei componenti la 
Giunta. La mancata traduzione del voto del 16 
giugno e delle necessità imposte dalla situazione 
economica dell'Isola in una precisa e compiuta 
risposta politica e programmatica, la mancata de-
finizione dei rapporti tra i partiti in un preciso 
disegno, non possono lasciare dubbi sulla in-
transigenza della nostra opposizione alla Giunta. 

Tale precisa collocazione non esclude la ri-
cerca, in questa sede innanzitutto, ma anche nel-
le altre occasioni che verranno offerte al dibatti-
to politico e che nasceranno dal movimento e 
dalle lotte dei lavoratori, di quel cambiamento 
che rimane oggi un'aspirazione incompiuta, sep-
pure largamente presente nelle stesse forze poli-
tiche oggi arroccate nella difesa di un quadro po-
litico del tutto superato. 

In quest'ambito crediamo di dover rinnova-
re la nostra proposta politica che si basa innanzi-
tutto sulla necessità di democratizzare la Regio- 
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ne, di risanare, moralizzare la vita pubblica, con-
sapevoli che ciò comporta la liquidazione del si-
stema clientelare e di privilegi, sul quale si arti-
cola gran parte del potere della Democrazia Cri-
stiana ed anche dei partiti alleati e la lotta a fon-
do contro ogni forma di autoritarismo e di ac-
centramento, che presuppone la necessità di di-
fendere le istituzioni contro la eversione fascista 
intesa come pericolo immanente contro l'autono-
mia, contro l'ordinamento costituzionale. In se-
condo luogo noi avanziamo una proposta di nuo-
va politica economica. che favorisca un diverso 
tipo di sviluppo dell'economia nell'Italia e nella 
Sardegna. Le articolazioni di questa seconda pro-
posta sono contenute in diversi documenti resi 
noti dal nostro partito, in atti già dibattuti nel 
Consiglio regionale o che ci auguriamo di discu-
tere quanto prima e che verranno in ogni caso 
specificati e ancora ampliati nel corso di questo 
dibattito. Il confronto politico che sollecitiamo 
non può essere inteso da alcuno alla stregua di 
una astratta esercitazione dialettica, nè di una 
frivola conversazione salottiera. Annettiamo gran-
de importanza ai comportamenti politici che de-
vono essere coerenti alle posizioni che si enuncia-
no e ai risultati del confronto stesso che, ripetia-
mo, secondo il nostro intendimento rappresenta 
un rapporto politico che si deve costituire col no-
stro partito senza diluirlo in formule rituali, sen-
za che ciò significhi confusione tra il ruolo dei 
partiti del Governo e il nostro compito di oppo-
sitori. 

Egualmente importante è il problema della 
fissazione rigorosa dei termini entro i quali devo-
no essere realizzate le proposte politiche e pro-
grammatiche. Comportamenti politici coerenti e 
tempi di attuazione precisi costituiscono elemen-
ti sufficienti e indispensabili allo stesso momento 
per dare credibilità a un nuovo metodo di lavoro. 

Siamo consapevoli, onorevole Presidente, 
colleghi del Consiglio, che la nostra forza, per 
quanto accresciuta dal risultato elettorale, e la 
stessa nostra proposta politica non sarebbero suf-
ficienti, senza il concorso di altre componenti, 
di altre forze, di altre energie, di altre proposte, 
che prefigurino lo schieramento necessario per 
realizzare la nuova direzione politica, che è ne-
cessaria per avviare a soluzione i problemi della 

Sardegna. Ci rivolgiamo, quindi, alle forze della 
sinistra laiche e cattoliche, perchè le loro iniziati-
ve siano adeguate alla gravità e alla drammaticità 
del momento e alle attese del popolo sardo senza 
preventive rinunce per le difficoltà che indubbia-
mente insorgono quando si battono nuove strade 
e si sperimentano nuovi metodi di lavoro. 

Siamo 'consapevoli dei limiti delle nostre 
forze, ma egualmente convinti che senza il no-
stro contributo non si può realizzare quella svol-
ta politica, premessa insuperabile per rendere 
concreto il discorso sulla rinascita, che rimane il 
tema di fondo, non soltanto di questa legislatura, 
ma della comune battaglia autonomistica. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Piredda. Ne ha facoltà. 

PIREDDA (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli consiglieri, essendo anch'io consigliere ul-
timo arrivato prendo la parola con un certo sen-
so di emozione non tanto per il fatto di essere il 
primo del mio partito a prendere la parola ed an-
che il primo dei partiti della coalizione di gover-
no, quanto perchè ritengo che il dibattito sulle 
dichiarazioni programmatiche presentate dal Pre-
sidente della Giunta, onorevole Del Rio, debba 
rappresentare l'avvio di uno sforzo difficile e 
complesso, cui è chiamata l'autonomia regionale, 
non solo per rispondere alle istanze e alle esi-
genze emergenti dalla società sarda, ma soprat-
tutto per dimostrare in senso positivo la validità 
di essa medesima autonomia. Bene ha fatto il 
Presidente della Giunta onorevole Del Rio a sot-
tolineare ampiamente l'impegno profuso, e so-
prattutto da profondere, da parte dei partiti del-
la coalizione di centro-sinistra che hanno dato vi-
ta alla Giunta per rispettare, nella misura massi-
ma possibile, le esigenze e le indicazioni emerse 
ed emergenti dalla società sarda. 

Questo dibattito deve, quindi, anche rappre-
sentare una occasione di verifica formale e so-
stanziale della corrispondenza degli intendimenti 
del Governo regionale alle aspettative delle no-
stre popolazioni. Il mio parere è naturalmente 
positivo anche se, ovviamente, mi rendo conto 
che altri può argomentare e concludere, come di 
fatto è già avvenuto, in maniera diametralmente 
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opposta. Importante è che nessuno presuma, ed 
io certamente per primo, di essere unico, logico 
e fedele interprete delle istanze, dei bisogni, del-
le soluzioni e delle priorità da adottare per rea-
lizzare la società più giusta, cui tutti certamente 
tendiamo. 

La Giunta presentata dall'onorevole Del 
Rio, che certamente otterrà la fiducia del Consi-
glio, è espressione di una precisa maggioranza 
che si è assunta il diritto-dovere di governare. Il 
patto di governo sottoscritto dai partiti del cen-
tro-sinistra, pur collocandosi su basi di preceden-
ti esperienze di collaborazione, ha inteso innova-
re, rispetto al passato, sia il metodo e sia i conte-
nuti nei rapporti con le forze presenti in Consi-
glio. Deve però restare ben chiaro che il dovere 
di governare spetta alla maggioranza, la quale de-
ve farlo con coerenza costante ed irrinunziabile, 
come d'altra parte spetta a tutte le forze che non 
hanno sottoscritto il patto di governo il dirit-
to-dovere della opposizione, sia pure costruttiva, 
perchè soltanto in questo modo esse forze di op-
posizione possono concorrere a migliorare, nel-
l'interesse della società, la funzione di governo 
esplicata dalla maggioranza. Mi auguro che nel-
l'interesse della Sardegna le forze politiche pre-
senti in questo Consiglio esplichino con coerenza 
e chiarezza e senza tentennamenti il ruolo che 
hanno scelto, tanto sottoscrivendo quanto rifiu-
tando il patto di governo. 

Il Presidente Del Rio ha anche sottolineato 
il preciso intendimento di aperture di dialogo co-
stante con i sindacati. Approvo naturalmente 
l'intendimento, ma mi permetterei di raccoman-
dare anche un'efficace apertura di dialogo con le 
associazioni di categoria più rappresentative dei 
gruppi sociali più importanti, presenti nella so-
cietà sarda, nonchè con le università, i professio-
nisti e i tecnici più qualificati operanti nella no-
stra isola. Ritengo che da questa apertura di dia-
logo possano venire, all'azione pratica della Re-
gione, interessanti apporti di contenuto e di me-
todo. In particolare ritengo che per quanto ri-
guarda l'università sarda la Regione debba instau-
rare un rapporto improntato alla massima atten-
zione e collaborazione, ai fini di un reciproco ar-
ricchimento e miglioramento, ciascuno nella pro-
pria autonoma sfera di servizio della collettività 

sarda. 
Nelle dichiarazioni programmatiche del Pre-

sidente è fatto riferimento alla complicazione 
che deriva ai problemi della nostra Sardegna dal-
la insularità. Io credo che uno dei più importan-
ti impegni nei quali deve cimentarsi la nostra Re-
gione, spero positivamente, sia quello relativo al-
lo sforzo di eliminazione o massima attenuazione 
della influenza negativa che sulle condizioni di 
sviluppo esplica la insularità. Credo di dover di-
re, a questo proposito, che la Regione sarda deve 
prontamente riscattarsi dalla inefficace azione 
svolta in passato per i trasporti da e per la Sarde-
gna. Per me è difficile capire come sia tollerabile 
che la maggior parte dei trasporti da e per la Sar-
degna non siano gestiti dallo Stato o dalle azien-
de speciali dello Stato come le. Ferrovie dello Sta-
to, come è anche poco concepibile che la "Tirre-
nia", il cui bilancio è per il 90 per cento frutto 
degli introiti derivanti dalle linee con la Sarde-
gna, non abbia la sede in Sardegna e la sua politi-
ca non subisca la determinante influenza della 
nostra Regione. Mi risulta — il che mi sembra al-
tresì criticabile — che la Regione sarda finanzi in 
vario modo naviglio di gruppi privati senza per 
niente influire o poco influendo sulle politiche di 
trasporto attuate da tali gruppi armatoriali. Cre-
do che dovremo impegnarci a fondo per fare in 
modo che i trasporti da e per la Sardegna, da 
chiunque gestiti, servano allo sviluppo dell'Isola 
e non, come oggi succede, a rendere la Sardegna 
un mercato di sbocco a prodotti (più spesso sot-
toprodotti) dell'industria nazionale, o peggio an-
cora che il sistema dei trasporti rappresenti uno 
strumento di trasporto agevolato per materie pri-
me prodotte in Sardegna con contributo regiona-
le, ma che sono utili prevalentemente solo alle 
industrie nazionali. 

Nei trasporti deve essere assolutamente pri-
vilegiato il sistema produttivo sardo, cui deve es-
sere consentita una agevole ed economica impor-
tazione di materie prime ed una esportazione di 
prodotti finiti. Occorre, cioè, invertire l'attuale 
tendenza, per cui il sistema dei trasporti serve ai 
sistemi produttivi esterni e mortifica il nostro. 
Basta pensare che il mercato sardo consuma tan-
ti prodotti esterni che si potrebbero realizzare ed 
ottenere in loco: le farine, per fare degli esempi 
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banali, le paste alimentari, i vini, le acque mine-
rali, le bibite, i formaggi; in Sardegna si vendono, 
per esempio, tutte le marche di latte alimentare 
che oggi circolano in Italia; perfino l'allevamento 
avicolo sardo è spesso in condizioni di inferiorità 
rispetto ai sistemi di produzione esterni. 

Credo di dover insistere nel dire che una 
oculata politica dei trasporti, unitamente ad una 
adeguata politica di promozione dello sviluppo 
industriale ed agricolo potrebbe avviare una in-
versione alla tendenza in atto di progressiva 
emarginazione e marginalizzazione del sistema 
produttivo isolano. E' evidente, almeno nella mia 
intenzione, che non si può pensare ad un sistema 
economico isolato e contrapposto a quello nazio-
nale ed europeo, però non va neanche consentita 
la sua totale subordinazione. Per raggiungere 
qualche risultato apprezzabile su questo piano, 
oltre alla politica dei trasporti e alla politica in-
terna alla Sardegna nei vari comparti produttivi, 
occorre ottenere anche una politica nazionale 
delle grandi distribuzioni e del commercio che 
privilegi le produzioni sarde e meridionali alme-
no nella misura dell'importanza percentuale del-
la popolazione sarda rispetto a quella italiana. 
Certo che se continueremo a consentire che "La 
Rinascente", "UPIM", "STANDA" ed altri grup-
pi commerciali ed industriali aprano in Sardegna 
centri di vendita e magazzini senza che assumano 
un qualche impegno di potenziamento del siste-
ma produttivo della nostra isola, difficilmente 
potremo pensare che la politica industriale della 
Regione sarda dia qualche frutto o possa essere 
diversa da quella attuale. In sintesi, vanno crea-
te le premesse interne ed esterne perché il siste-
ma produttivo sardo sia competitivamente inse-
rito in quello nazionale ed europeo. 

Voglio adesso brevemente soffermarmi sul-
le condizioni interne che la Sardegna deve crea-
re per lo sviluppo del suo sistema produttivo. De-
vo ancora premettere che a mio giudizio la Re-
gione deve fare in modo che, comunque decida 
di sviluppare il sistema produttivo sardo, lo svi-
luppo non deve mai avvenire mediante distruzio-
ne o saccheggio delle risorse naturali. 

Presidenza del Vicepresidente ORRU' 

(Segue PIREDDA). Gli impegni negativi so- 

no sotto gli occhi di tutti perché io mi dilunghi 
molto su questo piano, ma basterebbe pensare 
agli esempi rappresentati dagli effetti dell'indu-
strializzazione di Portovesme, alle condizioni di 
abitabilità della zona di Portoscuso e di Carlofor-
te o pensare ai danni che sono derivati da questa 
industrializzazione per i pescatori di Carloforte; 
o basterebbe pensare ai costi e ai benefici e al re-
lativo rapporto che l'insediamento della SARAS 
nel golfo di Cagliari ha rappresentato per lo svi-
luppo della Sardegna. Così come potremmo par-
lare degli effetti che una certa industrializzazione 
ed una certa disorganizzazione hanno avuto in 
maniera pesantemente negativa sui pescatori del-
lo stagno di Santa Gilla che ieri affollavano gli 
anditi del nostro Consiglio. 

Ma, come esempi di saccheggio di risorse in 
Sardegna, si possono riferire fatti che vanno as-
solutamente contrastati ed eliminati e che sono 
di natura abbastanza banale. Basterebbe pensare 
al saccheggio della sabbia dei litorali turistici del-
la costa verso Villasimius, che è attuato, non si 
sa bene, per autorizzazione di quale autorità, ma 
credo della Capitaneria di porto di Cagliari, e che 
depaupera una risorsa di rilevante importanza 
per lo sviluppo della Sardegna e mortifica un set-
tore economico come quello del turismo. Certo, 
la stampa ha parlato anche di recente degli scem-
pi che certa speculazione e alcune iniziative indu-
striali fanno delle risorse turistiche; dispiace dire 
che la stampa parla assai poco dei gravi effetti 
che sulla situazione ambientale della Sardegna 
producono le industrie petrolifere, che purtrop-
po posseggono la stampa. 

Ma veniamo ad esaminare un po' più da vi-
cino i settori economici sui quali occorre ferma-
re particolarmente l'attenzione. Per quanto ri-
guarda il settore industriale io credo che si debba 
ancora ritenere che lo sforzo della Regione nel 
settore industriale debba essere rilevante, se non 
proprio prevalente, rispetto agli altri settori pro-
duttivi. Dire che in Sardegna si possa oggi essere 
soddisfatti dell'attuale stato dello sviluppo indu-
striale è cosa abbastanza azzardata. Lo sviluppo 
industriale sardo potrebbe, fino a questo momen-
to, essere definito come qualche cosa che è servi-
ta soltanto a rendere più competitivi sul piano 
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internazionale alcuni comparti dell'industria na-
zionale. Il nostro patriottismo è quindi, ancora 
una volta, altissimo, ma per il futuro occorre com-
pletamente cambiare sistema e funzione per le 
scelte industriali. E', per esempio, amaro rilevare 
che i gruppi industriali italiani, pubblici e privati, 
soddisfano i loro impegni meridionalistici assunti 
con la Sardegna con le peggiori industrie, mentre 
le migliori, o le localizzano nel nord d'Italia, o le 
localizzano nel meridione continentale. Ancora 
più amaro è rilevare che alcuni di questi gruppi 
industriali, che hanno fatto la loro fortuna preva-
lentemente in Sardegna (e basterebbe vedere i bi-
lanci di alcuni gruppi oggi a livello europeo che 
decollano contemporaneamente al Piano di ri-
nascita), è amaro — dicevo — verificare come que-
sti gruppi abbiano realizzato in Sardegna solo le 
industrie più deteriori, mentre anche secondo re-
centi notizie di stampa vanno a realizzare indu-
strie più pulite in altre regioni del Mezzogiorno 
d'Italia. 

Dicevo che occorre cambiar sistema nell'uti-
lizzazione dei fondi messi a disposizione dello 
sviluppo industriale sardo dalla comunità nazio-
nale. Non è possibile, signor Presidente, ammet-
tere più oltre che si finanzino, come è avvenuto 
anche nel '73, (e non soltanto nel lontano passa-
to, quando eravamo impegnati a creare le condi-
zioni di base per lo sviluppo industriale della Sar-
degna), industrie come quella menzionata a pagi-
na 52 della relazione CIS, da cui risulta un finan-
ziamento di 1l miliardi per un complesso indu-
striale che costa 70 miliardi e che occupa "la bel-
lezza" di 175 operai; un costo immenso, io riten-
go, se noi pensiamo a quante altre cose l'Ammi-
nistrazione regionale avrebbe potuto realizzare 
in Sardegna in termini di servizi civili fondamen-
tali, in termini di strutture che avrebbero certa-
mente migliorato la qualità della vita nella nostra 
Isola. Di fronte a fatti di questo genere è difficile 
per l'uomo della strada comprendere come non 
si prendano i provvedimenti più adeguati, per 
esempio, per i pescatori di Santa Gilla che hanno 
ampiamente e giustamente reclamato il loro di-
ritto al lavoro e la difesa del loro lavoro dagli in-
quinamenti. 

Occorrerà a proposito degli inquinamenti 
che la Regione sarda prenda adeguati, severissi- 

mi provvedimenti per evitare che il sistema indu-
striale già avviato o quello, eventualmente, da av-
viare comprometta gravemente le condizioni eco-
logiche del nostro ambiente. Per far questo io 
credo che gli strumenti esistano; ed esistono an-
che esempi in Europa e in Italia di interventi con-
creti delle amministrazioni pubbliche nella bat-
taglia contro gli inquinamenti di origine indu-
striale o di altro genere. Esistono in Sardegna i 
laboratori chimici e micrografici delle Ammini-
strazioni provinciali che occorre potenziare. Io 
ritengo cioé che la difesa dell'ecologia, la difesa 
dell'ambiente debba essere affidata agli enti la 
cui amministrazione è imputabile ad organi 
espressi direttamente dal popolo. 

L'industrializzazione della Sardegna che io 
auspico è profondamente diversa da quella cui ci 
hanno costretto finora i potentati industriali 
pubblici e privati italiani. Io auspicherei che na-
scesse in Sardegna un sistema industriale che ri-
producesse, sia pure in maniera meno articolata 
e completa, i sistemi industriali moderni, e che 
comunque non fossimo più produttori di mate-
rie prime per le industrie nazionali ed europee. 
Per raggiungere questo obiettivo occorre mano-
vrare adeguatamente il credito, i contributi, il si-
stema dei trasporti, ma soprattutto occorrerà ot-
tenere che il sistema nazionale della grande distri-
buzione commerciale e magari anche quello eu-
ropeo, abbia degli obblighi di acquisto di deter-
minati contingenti di merce prodotti in stabili-
menti ubicati nella nostra Regione. 

Lunghe meditazioni occorrerà dedicare alla 
politica rivolta all'artigianato, non solo per rea-
lizzare le condizioni di sopravvivenza di questo 
settore, ma soprattutto per fare in modo che da 
questo comparto emerga il più possibile la classe 
industriale della Sardegna, sull'esempio di quan-
to è avvenuto da sempre in Europa e nel mondo. 
Anche per far questo occorre operare sul credito, 
sulle agevolazioni e soprattutto sul sistema dei 
trasporti, perchè, fino a quando l'artigianato e la 
piccola industria italiana possono smerciare, an-
che con spese di trasporto contenute, i propri 
prodotti in Sardegna, non ci sarà da noi spazio 
per alcuna iniziativa locale e pertanto continue-
remo a far proliferare gli agenti con deposito o il 
rifornimento diretto anche dei piccoli negozi al 
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dettaglio da parte perfino delle piccole aziende 
artigianali della Penisola. Ripeto che non auspico 
né isolamento economico né autarchia, ma sol-
tanto che vengano create le premesse perché na-
sca in Sardegna un sistema industriale e produtti-
vo in genere più articolato e ricco, insomma più 
partecipe del mercato nazionale. 

Per quanto riguarda l'agricoltura, il discor-
so non è meno complesso; anche qui l'obiettivo 
non può che essere quello di massima valorizza-
zione delle risorse presenti nell'Isola ed anche per 
questo settore occorre opportunamente manovra-
re il credito, i contributi, ma soprattutto occorre 
creare e aumentare le condizioni generali di pro-
duttività del sistema agricolo sardo. Anche per 
questo settore una adeguata politica dei traspor-
ti potrebbe concorrere alla creazione o potenzia-
mento delle condizioni di sviluppo. Voglio anche 
sottolineare la necessità che nella manovra sul 
credito e sugli incentivi sia meglio garantita la fi-
nalizzazione delle somme erogate. Riterrei che si 
potrebbe rimeditare il problema dell'albo profes-
sionale degli agricoltori, anche allo scopo di me-
glio realizzare la politica di sostegno della agri-
coltura sarda ed anche per creare nuovi e più in-
teressanti strumenti di partecipazione degli inte-
ressati alla elaborazione ed attuazione della poli-
tica agricola della Regione. 

Ritengo però che lo sforzo maggiore che la 
Regione deve compiere riguarda le condizioni ge-
nerali di produttività del sistema. Bene ha fatto a 
questo proposito il Presidente Del Rio a sottoli-
neare la necessità e l'impegno che venga creato in 
Sardegna un adeguato sistema di assistenza tecni-
ca agli agricoltori. In questo sistema occorrerà ga-
rantire innanzi tutto un organico collegamento 
del servizio con le istanze degli interessati, po-
tenziali utenti del servizio, che dovranno essere 
in qualche modo gestori del servizio stesso, secon-
do forme che avremo modo di approfondire e 
che son già oggi felicemente sperimentate ed at-
tuate in Paesi europei. 

Ma soprattutto occorrerà che il collegamen-
to del servizio di assistenza tecnica con la ricerca 
e la sperimentazione sia il più stretto possibile. 
Occorrerà a questo proposito pensare alla oppor-
tunità che i vari enti oggi esistenti siano unificati 
o correlati, se non addirittura inseriti, come ser- 

vizi strumentali, nel servizio sardo di assistenza 
tecnica agli agricoltori. Occorre però dire che an-
che il miglior servizio di assistenza tecnica agli 
agricoltori non renderà, del tutto competitiva 
l'agricoltura sarda se non si modificheranno — co-
me ho più volte detto — altre condizioni di pro-
duttività. Intendo riferirmi ai problemi del rior-
dino fondiario, dell'associazione delle imprese e 
delle disponibilità di risorse idriche a prezzi com-
petitivi. 

E' urgente l'attuazione del progetto speciale 
relativo alle risorse idriche, ma occorre anche ri-
vedere la politica finora seguita nei prezzi del-
l'acqua. A me non pare che possa mai essere com-
petitiva una agricoltura che abbia un costo del-
l'acqua così alto come rischia di diventare il co-
sto dell'acqua in Sardegna. Credo che la Regione 
dovrebbe studiare il modo di sostenere, se non to-
talmente, almeno la maggior parte dei costi del-
l'acqua di irrigazione. Questo se non vogliamo 
sempre più divenire zona di consumo dei prodot-
ti agricoli dell'agricoltura del nord Italia e del-
l'Europa, che non hanno né i problemi della sic-
cità, né quelli della ventilazione sarda che (come 
è noto certamente) sono di dimensioni uniche nel 
continente europeo o perlomeno nel Mercato 
Comune. 

Ho parlato sinora del sistema produttivo ma 
ritengo, prima di concludere, di dover dire qual-
cosa sui servizi civili fondamentali che la Regione 
deve in Sardegna arricchire ed articolare, facendo 
in modo cioè che la qualità della vita in Sardegna 
sia un po' più accettabile. Nella mia esperienza 
di amministratore provinciale, maturata nel re-
cente passato, ho verificato quanto sia grave la 
situazione dell'assistenza all'infanzia e quanto po-
vero sia il sistema dei servizi che sono il supporto 
dell'assistenza all'infanzia in Sardegna. Non mi ri-
ferisco soltanto al sistema di assistenza all'infan-
zia handicappata o minorata, mi riferisco anche 
a tutto il complesso dei problemi del settore del-
l'infanzia così come si configura in Sardegna: da-
gli aspetti inerenti l'assistenza medica, a quelli di 
tipo educativo. Credo che la Regione debba ef-
fettuare uno sforzo per arricchire al massimo il 
sistema di protezione dell'infanzia, oggi scarsis-
simo in Sardegna, così come ritengo che un rile-
vante impegno, sia per l'infanzia che per l'assi- 
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stenza sanitaria, debba essere profuso dalla Re-
gione, venendo incontro alla necessità particolar-
mente acuta degli enti deputati all'assistenza sa-
nitaria di ottenere improrogabilmente, almeno 
da parte delle banche, la disponibilità finanzia-
ria più immediata a costi più bassi. 

Non è pensabile, non è nemmeno ammissi-
bile che, per esempio, l'Amministrazione provin-
ciale di Cagliari o le altre amministrazioni che ge-
stiscono servizi di assistenza, sia pure in maniera 
da rivedere, debbano ottenere dal sistema banca-
rio nazionale anticipazioni sui fondi che lo Stato 
dovrebbe erogare successivamente ad un tasso di 
interesse del 18-20 per cento, mentre l'Ammini-
strazione regionale ha depositato presso il siste-
ma bancario nazionale somme ingenti che, op-
portunamente utilizzate, rivedendo la convenzio-
ne, consentirebbero di abbassare il costo e di mi-
gliorare la qualità delle prestazioni assistenziali, 
o il sistema stesso di funzionamento di tutto il 
complesso degli enti che erogano servizi all'infan-
zia, agli ammalati, agli handicappati. 

Io concludo dicendo che sono profonda-
mente convinto che le dichiarazioni programma-
tiche del Presidente Del Rio rispondano, pur in 
un quadro generale che non può che essere logi-
camente sintetico, alle esigenze della società sar-
da. Ritengo pertanto che il Consiglio regionale 
sia in grado di garantire quel rinnovamento di me-
todo e di contenuto della politica della Regione 
sarda che il corpo elettorale ha chiaramente 
espresso nell'ultima competizione. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Lippi. Ne ha facoltà. 

LIPPI (M.S.I.-Destra Nazionale). Il mio non 
sarà, onorevoli colleghi, né un discorso di legi-
slatura, né uno sterile discorso di contrapposizio-
ne critica alle enunciazioni programmatiche del-
l'onorevole Del Rio e della sua Giunta e tanto 
meno sarà un morbido discorso velato di com-
promessi, inquinato da interessate indulgenze, 
prodromico di future complicità preparatorie di 
ricambi che, allo stato, non ci interessano, od uti-
lizzabili come alibi dal costituzionale equilibri-
smo della Democrazia Cristiana. 

Non sarà e non può essere un discorso di le- 

gislatura perché non crediamo alle ottimistiche 
impostazioni a lungo termine, e quindi di legisla-
tura, che il solito onorevole Rojch all'atto del 
reinsediamento nell'ambita carica di Segretario re-
gionale della Democrazia Cristiana ha utilizzato 
per giustificare la mobilitazione antifascista, pri-
ma attorno alle poltrone consiliari e poi a quelle 
della Giunta per assicurarle al suo partito e sor-
reggerle. 

Non sarà un discorso di legislatura anche 
perchè, lasciando perdere le naturali scadenze po-
litiche del '77 che, fra poco più di due anni, ve-
dranno scomparire molti protagonisti di questa,  
prima fase assembleare, in politica, onorevole 
Presidente della Giunta — ella me lo insegna —, 
specie nella incertezza permanente delle situazio-
ni economiche e sociali, regionali e nazionali, eu-
ropee e mondiali, è, non solo ridicolo ed infrut-
tuoso, ma perfino irresponsabile parlare di pro-
grammi di legislatura e quindi di discorsi di legi-
slatura. Tutto muta in politica perchè tutto mu-
ta e vertiginosamente nella vita dei popoli, nelle 
loro esigenze e quindi nelle loro aspirazioni, e 
non tenerne conto significa, o rifiutare la verità, 
o presumere di prevederla e di condizionarla. 

Non sarà e non può essere il mio un discor-
so di contrapposizione critica alla lunga elenca-
zione di buoni propositi contenuti nel discorso 
dell'onorevole Del Rio, sia perché in certa parte 
— come ho avuto modo di dirle nell'occasione re-
cente delle consultazioni — sono da noi condivisi. 

Ripeto: come ho avuto modo di ribadirle 
nel corso dell'incontro del 25 corrente, incon-
tro che — mi piace sottolinearlo —, chissà per 
quale ragione, ha sorpreso un po' tutti gli osser-
vatori politici del regime e certe forze politiche. 
Io ho letto a Roma il sottotitolo della Nuova 
Sardegna col quale appunto il redattore (non so 
chi sia stato il redattore di turno) si meravigliava 
del fatto che fosse stato sentito il rappresentante 
del Gruppo del Movimento Sociale Italiano-Destra 
Nazionale, scavalcando, parrebbe, decisioni che 
sembravano essere diverse da quelle che erano 
state invece assunte dal Presidente della Giunta 
convocandoci e sia perché, in ogni caso, sarebbe 
sterile e persino controproducente un discorso 
che si configurasse come contrapposizione seve-
ra, puntuale, aprioristica alle enunciazioni pro- 
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grammatiche del Presidente. 
Certo sarebbe molto facile per noi, onore-

voli colleghi, onorevole Presidente, sarebbe mol-
to facile fare il discorso delle responsabilità; dire 
a lei, onorevole Del Rio, che certi ritardi, valuta-
bili non più in mesi né in anni ma in decenni, so-
no addebitabili alla Democrazia Cristiana e alla 
formula che si trascina appresso dal 1962; dire 
che i guasti della Sardegna in termini economici 
e sociali sono, non il naturale prodotto, come si 
vorrebbe lasciare intendere, di una società che 
cresce e si sviluppa, ma di un errato modello che 
si è voluto imporre ad una società giovane, impre-
parata ed incapace di inserirsi senza quei perico-
losi sconvolgimenti che abbiamo registrato e sof-
ferto in tutti questi anni; dire che la miseria co-
me gli squilibri sociali, la disoccupazione come 
l'emigrazione, la protesta anarcoide come la ras-
segnazione sono il prodotto, certamente, della 
improvvisazione, della incapacità, della immode-
stia e della presunzione di chi ci ha governato si-
no ad oggi, ma soprattutto dal lassismo, dalla tol-
leranza passiva e colpevole, dalla indulgenza sug-
gerita dalla debolezza e dalla paura messe in es-
sere dalla Democrazia Cristiana e da tutto l'arco 
del centro-sinistra sotto la spinta suggestiva ed il 
permanente ricatto del Partito Comunista Ita-
liano. 

Potremmo dire tutte queste cose e nessuno 
di voi, neppure ella, onorevole Del Rio, trovereb-
be nella sua coscienza veritieri motivi per inter-
rompermi o smentirmi. Come potremmo, sempre 
nel discorso delle responsabilità, chiedervi con-
to delle negligenze, dei silenzi complici, della cor-
ruzione dilagante, delle connivenze colpevoli che 
hanno dissanguato le casse regionali, vanificato 
i timidi tentativi programmatori ed operativi e, 
quel che è peggio, inaridito le speranze ed avve-
lenato le coscienze del popolo sardo. 

Tanto meno sarà il mio un discorso velato 
di compromessi od inquinato — come dicevo pri-
ma — da interessate indulgenze, perchè, come ho 
affermato nella premessa, non riteniamo che il 
compito affidatoci dagli elettori sia quello di fa-
re da copertura ad operazioni trasformistiche di 
nessun genere e tanto meno di favorire lo stato 
di permanente equivoco della situazione politica 
regionale e nazionale e di inganno ai danni del  

popolo sardo. 
Il mio sarà un discorso certamente critico, 

come si conviene ad una opposizione, una oppo-
sizione che, come la nostra, ha preso coscienza 
sia del ruolo affidatogli dal consenso popolare, 
sia da quello che la nuova realtà assembleare, 
questa nuova realtà assembleare ci ha conferito, 
quello cioé dell'opposizione ferma e virile con-
tro un regime sempre più audace e spregiudicato, 
vigile della tutela dei diritti regolamentari e costi-
tuzionali di ciascuno, attento nella difesa degli 
ancora più sacri diritti di tutti i cittadini senza 
distinzione di colore politico; il tutto nel rigoro-
so rispetto dei nostri doveri, delle corrette rego-
le della convivenza civile, e nella convinta ed or-
todossa obbedienza, onorevole Del Rio, alle fon-
damentali regole della libertà ed al permanente 
confronto pacifico e democratico. Un discorso 
che parte da queste premesse, onorevoli colleghi, 
non può che intitolarsi alla verità ed ispirarsi al-
le esigenze del chiarimento politico. 

Cominciamo a chiarirci le idee, onorevoli 
colleghi, a chiederci quale verità ci sia, per esem-
pio, nell'impostazione politica di questa Giunta, 
quale contributo ella abbia dato, onorevole Del 
Rio, alle esigenze del chiarimento politico. 

Onorevole Presidente, voi potete fare tutte 
le scelte che volete, potete fare tutte le Giunte 
che vi pare, potere fare tutti i programmi di cui 
siete capaci, ma prima di tutto avete il dovere di 
dire che cosa siete, cosa volete, dove volete ap-
prodare, su quale spiaggia volete attraccare que-
sta zatte-a alla quale si è disperatamente aggrap-
pato da tempo il popolo sardo per non annega-
re. La nostra gente, onorevole Presidente, è stan-
ca, ma soprattutto è sconcertata, diffidente, fra-
stornata. Da qualche anno non vi capisce più e, 
non comprendendo più voi, non capisce nulla 
della vita politica del Paese, non sa più dove sta 
andando, non sa più cosa l'attende, quali siano 
le sue prospettive, il suo futuro. L'incertezza 
— ella me lo insegna, onorevole Del Rio — è più 
disarmante e debilitante della sconoscenza. Voi 
non potete rimanere eternamente nel limbo del-
l'incertezza, del possibilismo, del permanente 
equilibrismo: dovete darvi un volto, una identità 
perchè vi si possa giudicare per quello che siete e 
non per quello che date ad intendere di essere a 
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seconda dell'opportunità del momento. 
Mi sforzerò allora di farlo io il discorso del-

la verità ed incomincerò proprio da voi, onorevo-
li colleghi della Democrazia Cristiana. 

Il Consiglio nazionale della Democrazia Cri-
stiana, quello recente, recentissimo, ha dimostra-
to a chi ancora avesse conservato illusioni o dub-
bi, la inconsistenza politica del partito di mag-
gioranza relativa, la sua confusione ideologica, le 
sue contraddizioni e incoerenze programmatiche, 
la totale mancanza di prospettiva, fatta eccezio-
ne, naturalmente, per le prospettive di potere che 
sono sempre all'ordine del giorno della vostra at-
tenzione. 

ROJCH (D.C.). Si vede che lei non ha letto 
gli interventi dei rappresentanti della D.C. al Con-
siglio nazionale. 

LIPPI (M.S.I.-Destra Nazionale). Li ho, let-
ti tutti. L'identikit della Democrazia Cristiana, 
onorevole Rojch, di questa Democrazia Cristiana 
senza volto, ce lo avete dato proprio voi nel vo-
stro Consiglio nazionale. Ce lo hanno dato nel 
corso del Consiglio nazionale diversi protagoni-
sti di, quel partito che, ohimé! , sono anche pro-
tagonisti da troppi anni della vita del Paese: una 
immagine sbiadita, che non tenta neppure di for-
giarsi alla nuova realtà nazionale e mondiale, ma 
si plasma e si colora senza però lineamenti, for-
me e colori definiti, a seconda della propria esi-
genza di potere. E' un'immagine quindi che mu-
ta come quelle del fumo esposto alle correnti; 
che muta a seconda delle circostanze, delle op-
portunità settarie delle correnti che prevalgono 
al suo interno e degli avvenimenti esterni che la 
suggestionano e la condizionano. 

E' un'immagine che abbiamo visto colorar-
si di tutti i colori dell'arcobaleno, sia a Roma che 
a Cagliari, secondo una logica che non era e non 
è quella dello Stato, della Nazione e del Popolo, 
ma è solo ed esclusivamente quella del potere. 

E' accaduto così, e lo sapete, che la Demo-
crazia Cristiana, e con essa l'inconsapevole popo-
lo italiano, ha altalenato per quasi trent'anni da 
sinistra al centro, dal centro a destra e poi di nuo-
vo al centro per sfilare infine dal seggiolino im-
pazzito e veloce senza freni verso il comunismo. 

Si spiega così come uomini ritenuti modera-
ti come De Gasperi siano passati da posizioni 
"ciellenistiche" come quelle del '46 a posizioni 
moderate centriste come quelle del '48. Si spie-
ga solo così il fatto che uomini come Andreotti, 
ritenuti di destra, abbiano potuto mettere in es-
sere proprio un governo definito di centralità e, 
con la complicità del Partito Liberale Italiano, 
una politica di governo spregiudicatamente di si-
nistra come quella che tutti ricordano, passando 
alla storia come l'uomo, non delle riforme, ono-
revole Rojch, ma come l'uomo che ha liberato 
Valpreda, che ha incriminato Almirante, che si è 
piegato agli obiettori di coscienza. Si spiega così 
come uomini che per venti anni teorizzarono e 
insegnarono fascismo, come l'onorevole Fanfa-
ni, oggi assumano il ruolo di alfieri di un antifa-
scismo parolaio e di maniera, che non ha senso 
storico né senso politico, ma diventa utile corti-
na fumogena e comodo alibi per coprire manche-
volezze, mimetizzare responsabilità, sfuggire i se-
veri giudizi popolari sulle cose e rimanere barri-
cati nella stanza dei bottoni. 

Si spiega così come uomini che ritenevamo 
temprati e forgiati alla disciplina democratica si 
siano resi complici, anche in questa Assemblea, 
non solo di gravi violazioni regolamentari — il 
che sarebbe poca cosa —, ma di autentici delitti 
contro la libertà e la democrazia, consumati in 
nome di una malintesa libertà e di una falsa de-
mocrazia. Si spiegano così il cedimento alle sug-
gestioni comuniste, alle pressioni socialiste, alle 
ignobili moine del Partito Liberale Italiano. 

Una Democrazia Cristiana senza volto, una 
Democrazia Cristiana quindi senza identità. Un 
partito che, avendo sostituito il suo integralismo 
cristiano con quello meno francescano, ma cer-
tamente più comodo, del potere, non è più credi-
bile come partito dei cattolici, come è stato chia-
ramente dimostrato dal 12 maggio e dal "dopo" 
12 maggio. 

Noi abbiamo sempre sostenuto, onorevoli 
colleghi, che il trionfo del "NO" sul referendum 
non ha segnato la sconfitta dei cattolici, ma la 
sconfitta della Democrazia Cristiana, convinti co-
me siamo che i cattolici, quelli veri, hanno inte-
so punire il cedimento, i compromessi più o me-
no storici ed i tradimenti che, all'insegna di un 
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malinteso e strumentale ecumenismo, la Demo-
crazia Cristiana ha portato avanti in questi anni 
respingendo irresponsabilmente l'unità dei catto-
lici attorno allo scudo crociato, che per venticin-
que anni fu il segreto delle fortune politiche del 
partito di maggioranza relativa. 

Un siffatto partito, onorevole Del Rio, non 
ha più ragione di attribuirsi l'aggettivo "cristia-
no" perchè, non avendo più il medesimo senso 
nè confessionale nè politico, è diventato una eti-
chetta, una meschina e bugiarda etichetta propa-
gandistica di un prodotto diverso, direi opposto, 
al suo significato letterario, politico, etico e filo-
sofico. Un partito infine che alla regola del con-
fronto sostituisce quella della discriminazione; 
un partito che si attribuisce il diritto di scegliere 
autonomamente non solo le collaborazioni di go-
verno, ma persino le opposizioni di comodo; un 
partito che rifiuta il responso delle urne ed igno-
ra la realtà espressa dal libero giudizio popolare; 
un partito che, pur di garantirsi posizioni di ege-
monia e di potere, calpesta regolamenti e norme 
non scritte, ma fondamentali per il corretto vive-
re civile, libero e democratico; un partito siffatto 
ha perso evidentemente anche il titolo di partito 
democratico. 

Onorevoli colleghi ... 

ROJCH (D.C.). Allora dovremo chiedere la 
patente di democrazia e quella di cristiani ad Al-
mirante? 

LIPPI (M.S.I.-Destra Nazionale). Onorevole 
Rojch, non si agiti. Perchè non si è iscritto a par-
lare? Non mi risulta che sia iscritto a parlare. 

MURA (D.C.). E' iscritto, e adesso mi iscri-
vo anche io. 

LIPPI (M.S.I.-Destra Nazionale). Allora ci 
risponderà. La ringrazio della notizia, perchè co-
sì iscriveremo anche qualche altro del nostro 
Gruppo, perchè non mi risulta che siate iscritti. 
Evidentemente se si aprono le iscrizioni per voi 
si apriranno anche per noi. 

Onorevoli colleghi, onorevoli Presidenti del 
Consiglio e della Giunta, la democrazia, quella 
vera, non quella fasulla di cui infarcite fino alla  

nausea i vostri discorsi senza però riscontrarla 
mai o quasi mai nei vostri atti, è una cosa estre-
mamente importante e seria. 

Non c'è democrazia ove non c'è libertà. Non 
c'è democrazia ove il pluralismo è umiliato da 
privilegi, discriminazioni ed ancor peggio da ghet-
ti politici; non c'è democrazia quando il confron-
to ideologico e politico è sostituito dallo scontro 
tanto più grave se falso, mistificante e provocato-
rio; non c'è democrazia quando non si tutelano 
ed anzi si umiliano le minoranze sgradite; non 
c'è democrazia e non c'è libertà quando si tenta 
di soffocare una minoranza che ha il torto di non 
soggiacere né alle lusinghe del potere, né alle sug-
gestioni dei comparaggi e dei compromessi; non 
c'è democrazia infine quando per combattere una 
forza politica scomoda si utilizza la menzogna, la 
malafede e l'inganno. 

E che altro avete fatto, onorevoli colleghi 
della Democrazia Cristiana, se non utilizzare l'in-
ganno, l'infamia del ricatto psicologico contro di 
noi in tutti questi mesi e in questi ultimi anni? 
Che altro avete fatto, dopo i nostri successi del 
'70, '71 e del '72 ma soprattutto dopo la nascita 
della Destra Nazionale e la celebrazione del Con-
gresso nazionale del mio partito, nel gennaio del 
'73, se non rispolverare i logori e stantii motivi 
antifascisti, accordarvi alla interessata crociata 
antifascista voluta — e intelligentemente voluta, 
io aggiungo —, dal Partito Comunista Italiano; di-
pingere Almirante come la reincarnazione del ti-
ranno massacratore, assassino per vocazione, e la 
Destra Nazionale come una squallida accolta di 
personaggi dissociati ed asociali, avidi di potere, 
violenti e sanguinari? Che altro avete fatto, nel-
lo stupido tentativo di ricuperare i consensi che 
avevate perduto a destra, e che continuerete a 
perdere, se non rendervi complici di orrendi mi-
sfatti, che più passano i giorni e più si colorano 
di bianco, onorevoli colleghi della Democrazia 
Cristiana, di rosa e di rosso e che il regime ha bol-
lato di nero per armare le coscienze degli italiani 
contro di noi, contro la Destra Nazionale? 

Onorevole Del Rio, io non so cosa sia acca-
duto nella sua Provincia; non lo so, ma so bene 
cosa è accaduto nella Provincia di Cagliari nel 
corso della campagna elettorale; lo sapete un po' 
tutti. Sulla ondata del naturale sbigottimento per 
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le bombe — noi non sappiamo niente — di Bre-
scia, fatte esplodere puntualmente nel corso del-
la campagna elettorale (è un'abitudine vecchia), 
in occasione di una manifestazione sindacale an-
tifascista, ma subito dopo — è importante que-
sto, colleghi —, subito dopo una manifestazione 
extraparlamentare di sinistra che si era tenuta 
nella stessa piazza; sulla psicosi reattiva di quel-
l'infame assassinio, i cui esecutori e mandanti 
speriamo vengano al più presto affidati alla giu-
stizia e severamente puniti, avete consentito che 
si orchestrasse un'aggressione psicologica e fisica 
contro la Destra Nazionale di tale violenza che 
per un istante — ve lo confesso —, anche se solo 
per un istante, abbiamo avuto timore di essere 
nell'anticamera della rivoluzione o della guerra 
civile. 

Sono accadute cose inaudite, onorevoli col-
leghi, che possono essere testimoniate da molti 
consiglieri presenti in quest'Aula. Ogni comizio, 
ogni presenza in piazza era il pretesto prelibato 
per inscenare manifestazioni violente, per giusti-
ficare aggressioni, per provocazioni gravi, per ten-
tativi di linciaggio. I miei comizi e quelli dei miei 
colleghi erano annunciati dagli altoparlanti mobi-
li dei comunisti, dei socialisti e degli extraparla-
mentari, che mobilitavano puntualmente tutte le 
forze "democratiche ed antifasciste" — si dice-
va —, onde impedire, "democraticamente" — di-
co io — "che il fascista ed antidemocratico Lippi 
Serra, o Anedda, o Murru", o quanti altri par-
lassero, assassini, naturalmente, tiranni, nemici 
del popolo; che facessero il loro dovere di citta-
dini, di uomini politici, di candidati. 

Cosa è accaduto a Villacidro fatevelo dire 
dall'onorevole Spano; cosa è accaduto a Capoter-
ra, chiedetelo al Sindaco comunista di quel paese; 
chiedetelo al consigliere regionale di Capoterra, 
l'onorevole Farigu, cosa è accaduto a Capoterra, 
dove il sindaco ha guidato il "suo popolo" (così 
lo chiamava lui) all'assalto del carrello dal quale 
parlava il sottoscritto, all'assalto, evidentemente, 
non con l'intento di abbracciarmi affettuosamen-
te, ma di menarmi, di percuotermi, di cacciarmi 
via; cosa è accaduto in altre decine di centri del-
la Provincia di Cagliari: chiedetelo ai carabinieri, 
agli agenti di P.S. o alla Magistratura. 

Ma sono convinto che non si volesse la mor- 

te mia, né dei miei amici di partito. Si voleva che 
per paura disertassimo le piazze, che per paura 
la gente non venisse ai nostri comizi; si voleva 
che per paura, per legittima difesa, per reazione 
ci saltassero i nervi e reagissimo, per poi utilizza-
re la nostra più che legittima reazione come pro-
ve della nostra violenza, della nostra intolleranza. 
Non abbiamo abboccato all'amo comunista; non 
ci siamo prestati al gioco delle sinistre, abbiamo 
mantenuto le piazze nonostante le intimidazioni, 
le minacce, gli oltraggi, le provocazioni e le per-
cosse; non abbiamo avuto paura, non siamo fug-
giti ed i risultati, onorevole Del Rio, quali sono 
stati? 

I risultati li abbiamo davanti. Lo ha detto 
molto bene il collega Macis del Gruppo comuni-
sta: il Partito Comunista Italiano ha aumentato 
cinque seggi; si potrebbe anche dire sette, se non 
tenessimo conto che due ... (Interruzione del-
l'onorevole Raggio). Diciamo sette; meglio anco-
ra. Questo agevola ancora dí più il mio discorso. 
Io preferisco dare una mia interpretazione, ono-
revole Raggio, ai risultati elettorali. Il Partito So-
cialista Italiano ha aumentato di quattro seggi 
— non so se stia sbagliando anche per i sociali-
sti —, mentre la Democrazia Cristiana ha perso 
quattro seggi; il Partito Sardo d'Azione ne ha per-
so due; il Partito liberale due; il Partito social-
democratico uno, mentre il Movimento Sociale 
Italiano-Destra Nazionale è passato da quattro a 
sei seggi, con un aumento del 50 per cento ri-
spetto alle elezioni regionali del 1969. 

A chi è servita, dunque, onorevole Del Rio, 
la bomba di Brescia? A chi è servita quella bom-
ba democratica, le cui vere responsabilità debbo-
no essere ricercate — io ritengo — nelle alchimie 
del Ministero dell'interno? A chi è servita, se non 
al Partito Comunista Italiano, che ha guadagnato 
col suo complice, il Partito Socialista Italiano, al-
tri nove gradini o, se è vera poi la logica dell'ono-
revole Raggio, altri undici gradini nella scalata 
del potere? 

Chi è stato colpito dalla democraticissima 
bomba pre-elettorale di Brescia, se non la Demo-
crazia Cristiana e i buontemponi del cosiddetto 
arco laico, fasullo quanto servile, presuntuoso 
quanto ridicolo, ed utile solo a credenzializzare 
il perbenismo democratico del Partito Comunista 
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Italiano e a facilitarne la strategia della conquista 
pacifica del potere? La bomba ha colpito soprat-
tutto voi, signori della Democrazia Cristiana che 
non avete capito ancora di essere strumenti scioc-
chi e passivi di una strategia comunista che, molto 
prima di quanto pensiate, vi travolgerà. Vi ha col-
pito, ma non sembra che ve ne siate accorti. 

Subito dopo le elezioni più di un collega 
della Democrazia Cristiana mi ha detto: "Spe-
riamo che il mio partito ed i miei colleghi abbia-
no finalmente capito la lezione del 16 giugno". 
Sono convinto che quei colleghi fossero in buo-
na fede, ma soprattutto constato che la malafede 
democristiana, non solo non ha disarmato, ma 
anzi si è acuita e ancor più specializzata e incatti-
vita dopo la batosta del 16 giugno. Il discorso 
del rapporto nuovo e diverso fra la Democrazia 
Cristiana e il Partito Comunista Italiano altro si-
gnificato non può avere, onorevole Del Rio, se-
condo noi, che quello di predisporre, non più so-
lo psicologicamente, ma anche nei fatti, l'acces-
so trionfale del Partito Comunista Italiano in 
quella stanza dei bottoni che a Roma i comuni-
sti abbandonarono nel '47 e a Cagliari non hanno 
mai conosciuto; significa per ora un Vicepresi-
dente, un Questore, un Segretario comunisti nel-
l'Ufficio di Presidenza del Consiglio; significa la 
Presidenza di una Commissione permanente; 
quattro Vicepresidenti; cinque Segretari supplen-
ti e sei rappresentanti aggiunti nella Commissio-
ne finanze integrata. 

Come si vede il rapporto nuovo di cui ci ha 
parlato anche l'onorevole Del Rio è una cosa se-
ria. E' una importantissima testa di ponte dalla 
quale sarà estremamente difficile rigettare un Par-
tito Comunista Italiano che, sotto la facciata del 
perbenismo di Berlinguer e di Raggio, non riesce 
a nascondere la sua vera matrice, la sua autentica 
vocazione, i suoi obiettivi, che possono assumere 
tutti gli aggettivi che si vuole, ma restano sem-
pre obiettivi di potere, di imperio, di dittatura, 
di sopraffazione e di tirannia. 

Onorevoli colleghi, non lasciamoci incanta-
re dalle serenate democratiche del conte Berlin-
guer e dei suoi abilissimi collaboratori. Non esi-
ste, onorevole Del Rio, un comunismo russo ed 
uno albanese, non esiste un comunismo cinese ed 
uno mongolo, non esiste un comunismo cecoslo- 

vacco ed uno finlandese, come non esiste un co-
munismo francese ed uno italiano: esiste solo il 
comunismo ed il comunismo è ateismo, è mate-
rialismo, è autoritarismo liberticida, è dittatura 
ed antidemocrazia. La linea può essere finlande-
se, cecoslovacca, polacca o italiana, ma l'appro-
do sarà sempre lo stesso. Le strategie potranno 
essere le più diverse e persino contraddittorie, ma 
i risultati non potranno essere che gli stessi, per-
ché quelli sono i modelli cui il comunismo si ispi-
ra in termini filosofici, ideologici e di dottrina. 

Possono anche essere diversi, come sono di-
versi i metodi per raggiungere gli obiettivi del po- 
tere, o le strategie, come si chiamano in termini 
politici; potrei anche ammettere che diversi pos-
sono essere i metodi, dettati, via via, dalle esi- 
genze tattiche, di adeguare potere a cultura, po- 
tere a mentalità, potere ad educazione civile e so-
ciale di un popolo, ma il metodo, qualunque es- 
so sia, nulla potrà mutare della dottrina, della 
concezione etica, morale e spirituale del marxi-
smo che sono sempre quelle e non mutano certo 
in Italia per far piacere e comodo alla Democra-
zia Cristiana ed a quanti altri si accovacciano sot-
to le false ali democratiche ed antifasciste del Par-
tito Comunista Italiano. 

Ho detto in apertura che questo mio discor-
so voleva dare un contributo al chiarimento poli- 
tico ed io voglio rimanere coerente all'impegno 
che ho assunto con me stesso nel prendere la pa-
rola in questo importantissimo momento della vi- 
ta regionale. Il chiarimento non può certo quindi 
risparmiare il partito al quale mi onoro di appar-
tenere. Il Movimento Sociale Italiano-Destra Na- 
zionale che, con la unificazione fra M.S.I. e 
P.D.I.U.M., è nato come forza politica di destra, 
sociale e nazionale, sul piano politico e program- 
matico è tale da non ammettere alterazioni inter-
ne né contaminazioni esterne e tanto meno inte-
ressate e strumentali interpretazioni che non lo 
riguardano e che, ovviamente, respinge. 

Questo è un discorso, onorevoli colleghi, 
che in altre occasioni ho fatto in quest'Aula e che 
in apertura di legislatura desidero ripetere con 
l'augurio di essere capito una volta per tutte. 

Caro onorevole Del Rio, il Movimento So-
ciale Italiano-Destra Nazionale non ha, come an-
che lei pensa, due anime: una democratica ed una 
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antidemocratica; una buona ed una cattiva; una 
umana ed una bestiale; una amante dell'ordine ed 
una sovversiva. Il mio partito ha un'anima sola: 
quella che abbiamo mostrato agli italiani prima 
del 7 maggio '72, quella che abbiamo codificato 
col Congresso unitario del 1973 e che poi è ri-
masta inalterata, arricchendosi semmai di positi-
vi contenuti di libertà e di chiarezza politica, in 
tutti gli atti e gli impegni che ha assunto fino al 
suo ultimo Consiglio nazionale del 27-28 luglio 
di quest'anno. La Destra nazionale, onorevoli 
colleghi, è un movimento che, collocandosi nella 
realtà politica, sociale e culturale dell'oggi, ha 
scelto una strada per andare avanti con gli avve-
nimenti, con le realtà interne ed esterne al nostro 
Paese, senza condizionamenti aprioristici, senza 
fatalistiche rassegnazioni, senza suggestioni di al-
cun genere, senza presunzioni che deformino la 
verità. ma  con chiarezza, con coerenza e soprat-
tutto con rispetto rigoroso del mandato che gli 
elettori via via gli affidano e nello sforzo costan-
te di interpretare le autentiche aspirazioni del po-
polo italiano. 

Un partito come il nostro, onorevole Presi-
dente, non può guardare al passato, perché il suo 
punto di riferimento è il futuro. Un partito come 
il nostro dal passato, cioé dalla storia, può assu-
mere solo ammaestramenti da utilizzare per servi-
re gli ideali di patria, di nazione e di popolo, per 
obbedire all'imperativo sociale che è all'origine 
della nostra dottrina, per assolvere al nostro do-
vere di servitori del popolo in una dimensione di 
credibilità, di correttezza, di serietà, di competen-
za ed insieme di modestia che era propria del pas-
sato e che oggi, ahimé, è sempre più rara; per af-
fogare le tentazioni, che potrebbero anche in noi 
affiorare, alla presunzione ed alla infingardaggi-
ne; per trarre stimolo e forza dagli esempi stimo-
lanti ed esaltanti di cui è piena tutta la storia ri-
sorgimentale dell'Italia; per trarre nutrimento spi-
rituale, coraggio e vigoria ideale dal sacrificio di 
quanti in ogni tempo hanno saputo soffrire e mo-
rire per i loro ideali, da una parte e dall'altra del-
le barricate che via via si sono innalzate nel no-
stro Paese. 

Onorevoli colleghi, la nostra vocazione non 
è la violenza ma l'unione e la comprensione fra 
gli italiani; non sono le trame nere e la congiura  

contro lo Stato, ma l'ansia di rinnovarlo, questo 
Stato, nel rispetto delle regole della libertà e del-
la vera democrazia; non è la sovversione, ma l'or-
dine esercitato secondo giustizia da uno Stato 
non autoritario ma autorevole, capace cioè di im-
porsi per la bontà delle sue leggi, per la giustizia 
nella applicazione delle medesime, per l'esempio 
con cui i suoi uomini più rappresentativi sanno il-
luminare ogni iniziativa, anche le più impopola-
ri, intraprese a beneficio della nostra comunità. 
La nostra vocazione è la pace sociale; quella che 
nasce nella collaborazione e nel consenso, onore-
vole Del Rio, quella cioè che crea benessere alle 
classi lavoratrici, favorisce il risparmio, corrobo-
ra l'economia e dà prestigio alla Nazione. 

La nostra vocazione è la pulizia morale del 
nostro popolo, pulizia fondata sulla famiglia, sul-
la scuola, sugli organi di informazione veramente 
liberi dalle schiavitù del regime e dalle suggestio-
ni della moda, pulizia fondata (perchè no? ) sul-
le tradizioni culturali, spirituali e religiose del-
l'Italia. La nostra vocazione è il confronto civile 
fra tutte le componenti sociali, religiose e politi-
che della nostra comunità nazionale, al fine di in-
dividuare le vie dell'emancipazione civile e dello 
sviluppo economico e sociale della nostra gente. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
perchè vi ho intrattenuto sul discorso della De-
stra nazionale? Per mendicare forse un patenti-
no di democratici ed ottenere così un lasciapas-
sare per la stanza o le stanze dei bottoni? 

Certamente non per questo: non ci serve il 
primo (ce lo siamo guadagnato da tempo), non ci 
interessa assolutamente il secondo. Ci interessa 
soltanto non concedere alibi alla Democrazia Cri-
stiana e soprattutto ci interessa rompere la bar-
riera dell'equivoco che sulla nostra pelle, sulla 
pelle del Movimento Sociale Italiano il Partito 
comunista utilizza per disarmare le coscienze e 
procedere spedito e senza incontrare resistenza 
verso il potere, magari sperimentando per primo 
in Sardegna la strategia del compromesso storico. 

Ho fatto il discorso della Destra nazionale, 
onorevoli colleghi, anche per ricordare a questa 
Assemblea che, se è vero che il mondo è diviso 
in due colossali fette contrapposte sul piano del 
potere economico e della egemonia militare, è so-
prattutto vero che la contrapposizione più genui- 
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na, più profonda, più credibile è quella della ci-
viltà, della libertà e della democrazia. Ricordando 
questo non trascurabile fatto, che è politico, sto-
rico ed etico insieme, ho voluto richiamare l'at-
tenzione dei colleghi, che si ispirano a dottrine di 
libertà, sulla considerazione che quando si fanno 
scelte di democrazia non c'è posto per il Partito 
comunista, nè c'è spazio per pretestuosi, falsi ed 
interessati archi antifascisti tesi a mascherare sug-
gestioni e cedimenti nei confronti del comunismo 
materialista, ateo, sovversivo, classista, imperiali-
sta e liberticida, che nulla ha da spartire con la 
nostra civiltà, con la nostra tradizione e soprat-
tutto con le aspirazioni civili, sociali e spirituali 
del popolo italiano. 

La Destra nazionale è immune da condizio-
namenti, da suggestioni e cedimenti di qualsiasi 
genere nei confronti del comunismo. Chi ha que-
sta vocazione si accomodi pure, noi rimarremo al 
nostro posto e combatteremo la nostra battaglia, 
soddisfatti se riusciremo a rappresentare anche in 
questa Assemblea un punto di riferimento perma-
nente alla coerenza anticomunista. Coerenza cioè 
nei confronti dell'unico "anti" che veramente ab-
bia senso in termini politici nella realtà naziona-
le ed internazionale del nostro tempo. 

Debbo dare atto all'onorevole Del Rio di 
averci risparmiato l'orgia antifascista di cui è sta-
ta pregna tutta la lunga parentesi del post 16 giu-
gno. L'unico riferimento lo troviamo nelle prime 
battute delle sue dichiarazioni e per la verità si è 
trattato di un riferimento storico, anche se uti-
lizzato per dare credenziali democratiche al Par-
tito Comunista Italiano. Dobbiamo ringraziarlo 
per questo? Non credo sia il caso. Ne prendiamo 
atto e lo sottolineiamo come fatto di costume, 
non come fatto politico, onorevole Del Rio, per-
ché ciò che conta, politicamente, non è che l'ono-
revole Del Rio non abbia infierito contro la De-
stra nazionale utilizzando lo stantio e monotono 
paroliere comunista, ma il fatto ben più impor-
tante che il Presidente della Giunta regionale ab-
bia ammesso, non solo di aver instaurato un rap-
porto nuovo col Partito Comunista Italiano, che 
definisce "il maggiore e più importante soggetto 
di confronto fra la maggioranza di governo e l'op-
posizione costituzionale", ma — son parole del-
l'onorevole Del Rio — "l'esistenza di presupposti  

per un dialogo" con lo stesso partito. 
Se questo è vero, e se è vero che l'onorevole 

Del Rio ha ammesso di essersi assunto il ruolo di 
esploratore alla ricerca di un terreno "di incon-
tro" col comunismo, il giudizio politico non può 
essere diverso da quello dato nella prima parte 
del mio discorso e cioé che la Democrazia Cri-
stiana è più matura che mai per accogliere nel 
grembo della maggioranza il Partito Comunista 
Italiano e che il medesimo fra non molto potreb-
be far capolino proprio dalla tasca marsupiale che 
la miracolosa Democrazia Cristiana avrà nel frat-
tempo fatto crescere, sviluppare ed irrobustire 
nell'addome di papà Giovannino Del Rio. 

Questo atteggiamento potrebbe anche na-
scondere un'altra errata valutazione della Demo-
crazia Cristiana e dei partiti di governo: quella se-
condo cui si possa ignorare la presenza politica 
nel Consiglio regionale, nei due rami del Parla-
mento italiano e nel Paese, della Destra nazionale. 

Ritengo doveroso respingere questa infanti-
le valutazione. E' corretto informare fin d'ora il 
Consiglio e la Giunta che non trascureremo occa-
sione per dimostrare l'infondatezza di tale valu-
tazione, facendo sentire la nostra presenza, sem-
pre in termini di civile confronto, senza velleita-
rismi né presunzioni di alcun altro genere, ma con 
fermezza, coerenza e tenacia, obbedienti al mes-
saggio affidatoci dagli elettori e da quello che ci 
proviene dalle nostre irrinunciabili convinzioni 
nazionali, sociali ed anticomuniste. 

I programmi a questo punto hanno scarsa 
rilevanza onorevole Del Rio. Ciò non significa 
che vogliamo sottrarci all'esame dei medesimi, lo 
faremo in questa occasione attraverso gli inter-
venti dei colleghi di Gruppo che prenderanno la 
parola dopo di me nel corso del dibattito; lo con-
tinueremo a fare nel corso di tutta la legislatura. 
A me spetta il compito di fare il punto sulla si-
tuazione politica attuale e su quella che si annun-
cia in prospettiva per concludere che i program-
mi, per belli che possano essere, non potranno 
che essere condizionati dalle scelte politiche che 
la Democrazia Cristiana ha fatto e che farà da og-
gi in poi. Ventisei anni di egemonia democristia-
na e dodici anni di centro-sinistra, producendo 
disoccupazione, emigrazione, collasso economi-
co, disfunzioni civili, caos amministrativo, corru- 
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zione, sfiducia e miseria ci hanno insegnato mol-
te cose, fra le quali la più importante certamen-
te è quella della diffidenza per i programmi farao-
nici. 

Un mio collega nonché amico, nonché mem-
bro del mio Gruppo, nuovo di questa Assemblea 
ma vecchio di esperienze amministrative, subito 
dopo il suo discorso, onorevole Del Rio, mi dice-
va: "Non so proprio come questi signori, dopo 
26-28 anni non si siano stancati di ripetere mono-
tonamente le stesse cose, annunciando iniziative 
che puntualmente non vengono messe in essere, 
facendo il pianto del coccodrillo per errori che so-
no soltanto loro e contestando persino situazio-
ni la cui responsabilità non può essere che della 
Democrazia Cristiana e dei suoi compari". E con-
cludeva, questo mio amico, dicendo: "Certo che 
ci vuole una bella faccia tosta! ". 

Onorevole Presidente, a conclusione di que-
sto intervento non posso che augurare a me stes-
so, al popolo sardo, a lei e a tutto il Consiglio re-
gionale che il mio collega non si trovi più nelle 
condizioni di ripetere la saggia osservazione che 
ho testè riferito: me lo auguro ma sinceramente 
debbo aggiungere che non ci credo. 

Per tutti questi motivi il Gruppo del Movi-
mento Sociale Italiano-Destra Nazionale, al quale 
mi onoro di appartenere, voterà contro il docu-
mento programmatico presentato dall'onorevole 
Giovannino Del Rio. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Corona. Ne ha facoltà. 

CORONA (P.R.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la maggior tentazione che un Pre-
sidente incaricato di formare un nuovo governo 
regionale deve vincere è senza dubbio, al momen-
to delle dichiarazioni programmatiche, quella di 
compilare un elenco di cose da fare che non so-
migli ad un libro dei sogni ma ad un programma 
realistico. Assai spesso in quest'Aula tale tenta-
zione ha prevalso sul buon senso dei Presidenti 
tanto che se esaminassimo le dichiarazioni rese 
dal sorgere dell'autonomia ad oggi si dovrebbero 
trarre amare conclusioni. 

Le dichiarazioni del Presidente Del Rio, in-
vece, sembrano avere un taglio ed un tono diver- 

so. Esse nascono dalla consapevolezza della grave 
crisi in atto nella Sardegna e nel Paese, nascono 
da un approfondito dibattito all'interno delle for-
ze di maggioranza e dall'utilità per essa di aver 
potuto affrontare e confrontare con i partiti di 
opposizione le proprie tesi, ma anche di aver avu-
to il tempo di meditare, approfondire e talvolta 
recepire suggerimenti ricevuti. Ma soprattutto a 
me pare che esse nascano tenendo conto del 16 
giugno, in quanto in Sardegna si è votato ed è 
pur successo qualcosa. Per i repubblicani il risul-
tato elettorale del 16 giugno consente, innanzi 
tutto, una deduzione: la stanchezza degli eletto-
ri per la situazione in cui vivono, il loro desiderio 
di cambiare, il loro rifiuto di considerare valido 
uno sbocco a destra della crisi come pure sem-
brava voler far capire il voto del '72. 

Il risultato elettorale accentua la necessità 
di un profondo ripensamento della propria azio-
ne politica da parte del più grande partito di go-
verno cui la maggior parte dei Sardi sembra abbia 
voluto addebitare le responsabilità maggiori del-
la precaria condizione dell'Isola. Il voto della Sar-
degna esprime un'ansia di modifica e di serietà, 
un evidente desiderio di uscire dal disordine, dal-
l'inflazione, dalla corruzione, dalla crisi econo-
mica. Gli elettori sardi hanno creduto giusto de-
legare alla sinistra tradizionale il compito di espri-
mere politicamente, con impostazioni ed atti con-
creti, la loro ansia. L'impressione dei repubblica-
ni è che tale delega sia stata concessa più per mi-
to che per verifica; più sulla fiducia che sulle pro-
ve. Ma nessuno, a qualsiasi partito appartenga, 
dovrebbe dubitare che, se a quella delega non se-
guissero i fatti, se la fiducia venisse tradita, se cioè 
la situazione non fosse raddrizzata anche col con-
tributo determinante di una azione adeguata del-
le sinistre, la delega non potrebbe che venir riti-
rata con lo stesso rapido processo che ha investi-
to la Democrazia Cristiana e con esiti che nessu-
no può prevedere. 

E' dunque tenendo conto di tutto ciò che le 
dichiarazioni programmatiche sono improntate, 
secondo noi, ad un sano realismo. Esse fanno ri-
ferimento alla situazione generale del Paese ed al-
le misure che il Parlamento sta decidendo per 
frenare l'inflazione, contenere la domanda, dimi-
nuire il deficit della bilancia commerciale, accu- 



Resoconti Consiliari 	 — 90 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

 

VII LEGISLATURA 
	

VI SEDUTA 	 31 LUGLIO 1974 

 

mulare i risparmi per le riforme e per gli investi-
menti produttivi, ed articolano la propria azione 
immediata finalizzandola alla neutralizzazione de-
gli effetti negativi che tali provvedimenti, ed in 
particolare la cosiddetta stretta creditizia, potreb-
be procurare nella labile economia sarda. Nell'im-
mediato quindi si pensa ad un piano di emergen-
za che utilizzi i fondi del V programma esecutivo 
per mantenere i livelli occupativi attuali, interve-
nendo nel settore delle opere pubbliche già pro-
grammate, nelle opere igieniche e di urbanizza-
zione nonché nelle opere di valorizzazione dei pa-
trimoni comunali. 

Poichè la stretta creditizia avrà la sua mag-
giore incidenza sulle società finanziarie e poichè 
almeno due delle nostre finanziarie, la SFIRS e 
1'EMSA, contribuiscono a mantenere una notevo-
le quota della attuale occupazione in Sardegna, è 
giusto che nel piano di emergenza vada destinato 
ad esse un congruo contributo. Infine in questo 
piano di emergenza dovrebbero trovar sostegno le 
piccole e le medie industrie, l'artigianato, le atti-
vità turistiche, le attività agricole e manifatturie-
re ed il piccolo commercio. 

Ma la validità di tale piano di emergenza è 
nella possibilità di realizzazione immediata, altri-
menti la sua efficacia è nulla. E qui cade un di-
scorso affrontato altre volte. Come può la Giun-
ta garantire tempi e modi di attuazione con una 
macchina amministrativa completamente paraliz-
zata? 

Il discorso sulla riforma e la ristrutturazio-
ne dell'intero settore della Amministrazione re-
gionale è ormai vecchio e rischia addirittura di di-
ventare logoro e inutile se non si ha il coraggio di 
tradurlo ora, all'inizio della settima legislatura, in 
realtà. L'insoddisfazione, la frustrazione e la ten-
sione dei dipendenti regionali si percepisce den-
tro e fuori dei nostri uffici. L'opinione pubblica 
reclama una diversa amministrazione, che veda i 
dipendenti meglio utilizzati sì da consentire alla 
gente di avere servizi rapidi, giusti, efficienti. Il 
discorso può essere facilitato ora che il principio 
del blocco della spesa pubblica corrente, specie 
di quella parassitaria ed improduttiva si fa strada 
anche tra le altre forze politiche e si comincia a 
parlare anche in Sardegna di enti inutili da sop-
primere. 

Credo che nel nostro Consiglio non vi sia al-
cuna forza politica contraria all'abolizione degli 
enti inutili. Il problema è di accordarsi sul giudi-
zio di inutilità. Personalmente ritengo che, fatta 
eccezione per pochissimi enti, gli altri potrebbero 
essere tutti soppressi senza alcun danno per la 
Sardegna. Oppure dovrebbero essere accorpati 
laddove essi àgiscono nello stesso settore o in set-
tori similari. Ma comprendo pure che per far ciò 
occorre approfondire il discorso ed arrivare alle 
decisioni drastiche con il consenso del maggior 
numero di forze consiliari possibile ad evitare che 
l'Aula, anzichè punire gli enti clientelari, inutili e 
spreconi, finisca per punire i moralizzatori di essi. 

Tuttavia poiché la maggioranza di centro-si-
nistra si è espressa favorevolmente ad una verifi-
ca puntuale in tempi brevi della attuale rispon-
denza degli enti alle finalità per cui erano stati 
istituiti, alla loro capacità di produrre beni, è cer-
to che almeno alcuni enti verranno soppressi. Ec-
co allora che il personale proveniente da tali en-
ti potrebbe essere interamente integrato nell'Am-
ministrazione regionale, in sostituzione delle sei-
cento unità ora mancanti. 

Anche nel promemoria della Federazione 
unitaria dei sindacati viene sollecitata una soluzio-
ne simile con l'attribuzione delle competenze de-
gli enti soppressi alla Regione. Ma l'urgenza e la 
necessità della riforma viene anche sollecitata dal-
l'attuazione del Piano della pastorizia e dei conte-
nuti nella legge numero 268, nonchè dalla neces-
sità di una rapida spendita dei fondi esecutivi di 
cui si parlava. Mentre però tale piano di emergen-
za del V esecutivo si rivolge principalmente ai set-
tori industriali, a quello finanziario, all'edilizia, 
ai lavori pubblici, un discorso approfondito ed a 
parte merita, secondo noi repubblicani, l'agricol-
tura. Le più probabili cause di crisi dell'agricoltu-
ra discendono in gran parte dalle stesse scelte po-
litiche che hanno sempre subordinato il settore 
agricolo a quello industriale. Le conseguenze ne-
gative appaiono oggi evidenti se si pensa alle dram-
matiche difficoltà che si incontrano per i riforni-
menti di carne, di zucchero, grano duro e prodot-
ti lattiero-caseari. 

Sino a qualche anno fa la crisi dell'agricoltu-
ra ha favorito un certo tipo di sviluppo industria-
le, il quale è avvenuto utilizzando il serbatoio di 
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mano d'opera evaso dalle campagne. Oggi la si-
tuazione è diversa, tanto che siamo arrivati al 
punto che il deficit dei prodotti alimentari ci im-
pone di importare prodotti per duemila miliardi 
l'anno. 

La maggior parte degli investimenti del Pia-
no di rinascita sono stati destinati all'insediamen-
to delle industrie chimiche e petrolchimiche le 
quali, oltre agli inconvenienti a tutti noti, hanno 
offerto un basso indice di assorbimento di mano 
d'opera in rapporto all'investimento richiesto. La 
lezione che si è potuta ricavare e che si deve rica-
vare è che con questo tipo di investimento i red-
diti e i profitti si convogliano in larghissima misu-
ra fuori dalla Sardegna. Del resto lo stesso svilup-
po industriale, per acquistare una certa stabilità, 
ha bisogno che sia superata la crisi dell'agricoltu-
ra, essendo questo settore, assieme a quello edili-
zio, uno dei principali utilizzatori dei beni stru-
mentali dell'industria. Una nuova politica agrico-
la quindi può significare, per esempio, l'aumento 
dell'uso delle macchine agricole, dei concimi, de-
gli altri prodotti utili all'agricoltura, del materia-
le necessario alle opere civili; significa offrire al-
l'industria di trasformazione maggiori quantità di 
prodotti agricoli e quindi elevare il prodotto 
e la produzione di quelle industrie manifatturie-
re che si vogliono impiantare in Sardegna. L'agri-
coltura infine, essendo un settore produttivo con 
molte forze da utilizzare, è un importante fatto-
re trainante e per ciò condizionante di un nuovo 
tipo di sviluppo economico. 

E' dunque urgente una nuova politica che 
consideri prioritaria l'agricoltura, non solo come 
fattore di produzione, ma anche di occupazione, 
a bassi costi. Occorre allora puntare più decisa-
mente su tutta una serie di obiettivi che a loro 
volta potranno essere raggiunti attraverso una se-
rie di provvedimenti tendenti, per esempio: a da-
re una più alta redditività e un più alto livello di 
produzione dei terreni coltivabili attraverso la 
espansione dell'irrigazione; al risanamento e alla 
sistemazione del territorio; al miglioramento del 
credito agrario; all'organizzazione della commer-
cializzazione; al potenziamento dei trasporti; al 
coordinamento degli enti operanti in agricoltura; 
all'analisi ed alla piena utilizzazione delle risorse 
finanziarie disponibili; alla qualificazione delle 

forze di lavoro; all'adeguamento dell'assistenza 
tecnica; a stimolare una maggiore partecipazione 
ai problemi agricoli da parte degli stessi operato-
ri economici. Gli interventi debbono essere gra-
duali e costanti, rispondenti a criteri selettivi del-
la programmazione tecnica ed economica, che 
deve muovere da una ben decisa volontà politica 
che sia fermamente convinta della urgenza ed in-
differibilità di sostenere l'agricoltura. 

Desidero aggiungere solo tre considerazioni 
sul problema agricolo. La prima riguarda i tra-
sporti in agricoltura; la seconda il coordinamento 
degli enti operanti in essa che sono una cinquan-
tina e la terza il credito. E' stato scritto, per quan-
to riguarda i trasporti, che, se la Sardegna doves-
se presentare il conto delle passività subite negli 
ultimi dieci anni a causa della insufficienza dei 
trasporti, ammonterebbe a parecchie decine di 
miliardi. I tempi di trasporto impiegati, a causa 
delle inadeguate attrezzature di scali, soprattut-
to ferroviari, (il trasporto su rotaie è il solo, al 
momento, economico ed accessibile ai nostri pro-
dotti agricoli), sono eccessivamente lunghi. Si la-
mentano, di conseguenza, notevoli perdite di tem-
po e il deprezzamento che subiscono inevitabil-
mente la maggior parte dei prodotti agricoli da 
esportare. E' da tener presente inoltre che la Sar-
degna non è stata interessata alla nuova dotazio-
ne di car►i-frigoriferi delle Ferrovie dello Stato, 
anche se la distanza e quindi i maggiori tempi di 
percorrenza, le avrebbe dovuto accordare un ti-
po preferenziale. 

• L'alternativa ai trasporti ferroviari potrebbe 
venire dalle navi traghetto che possono traspor-
tare mezzi gommati e containers; ma, a parte il 
fatto che la dotazione di tali mezzi è assoluta-
mente carente, i costi risultano molto pesanti e 
assolutamente inaccessibili ai prodotti agricoli. 
Ancora più elevati sono poi i livelli delle tariffe 
per trasporti con mezzi aerei. 

Per l'attuazione di una nuova politica agri-
cola si reputa necessaria la ristrutturazione degli 
organismi amministrativi, burocratici e tecnici 
che operano in agricoltura, con l'attribuzione di 
precise funzioni e compiti, che ponga fine all'at-
tuale caotica situazione caratterizzata da una 
estrema confusione di ruoli. 

Al coordinamento dell'attività dei diversi en- 
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ti è legato il problema dell'assistenza tecnica og-
gi esercitata, spesso in concorrenza, da tutti gli 
organismi. Anche questo aspetto riveste notevole 
importanza poiché una politica di sviluppo non è 
tale se non in quanto essa si immedesima e si at-
tua con l'azione di assistenza. 

Il modo nuovo di fare credito alla agricol-
tura, quello attuale, è poco giovevole. Il sistema 
bancario considera l'agricoltura un settore mar-
ginale e gli investimenti che ad essa riserva sono, 
di solito, molto limitati. Le banche infatti accen-
tuano nella pratica del credito agrario i criteri or-
dinari sulla cui base accordare il danaro: parlo 
delle procedure, dei pegni, delle ipoteche, degli 
avalli, fidejussioni eccetera. Che tali criteri non sia-
no adatti ad essere recepiti dall'attuale struttura 
agricola isolana è facile constatarlo. Si assiste così 
al progressivo svilimento del credito agricolo, che 
tende sempre più a confondersi con quello ordi-
nario, genericamente basato sulla solvibilità. del 
cliente, dimenticando, specie quando si tratti di 
organizzazioni cooperativistiche a livello provin-
ciale o regionale, che questi sono strumenti pub-
blici miranti a fini di sviluppo di interesse genera-
le. E questo nonostante le leggi alle quali si ri-
corre svincolino, il più delle volte, gli istituti di 
credito dalle proprie responsabilità e nonostante 
vengano accertati i necessari requisiti tecnici, eco-
nomici e di mercato. 

Occorre quindi impostare un sistema credi-
tizio diverso e specifico per l'agricoltura. Per fa-
vorire l'accesso al credito agricolo risulterebbe 
opportuna la costituzione di una finanziaria agri-
cola regionale (peraltro già prevista), con un fon-
do di assistenza creditizia per l'agricoltura. Al fon-
do, alimentato da stanziamenti regionali, dovreb-
bero partecipare gli stessi operatori agricoli, sin-
golarmente o attraverso le cooperative, sia come 
gestori che come utilizzatori. 

Si potrebbe anche pensare, nella prospetti-
va della creazione di un fondo finanziario auto-
nomo per l'agricoltura, alla ristrutturazione e al 
potenziamento delle casse rurali, troppo in fret-
ta abbandonate. 

Si tratterebbe di un meccanismo molto più 
snello, che avrebbe il pregio di mettere in moto 
un sistema che consentirebbe l'erogazione agli 
agricoltori di un credito tempestivo, disancorato 

dalle consuete lungaggini burocratiche, fondato 
su criteri più aperti in tema di garanzie (dato che 
la conoscenza dell'agricoltore che richiede il pre-
stito è sempre diretta e personale), e anche me-
no costoso, perchè la Cassa non avrebbe per fine 
il raggiungimento di alcun lucro. Alla Regione do-
vrebbe spettare solo il compito di controllare 
l'utilizzazion'e dei fondi e di verificare se le fina-
lità stabilite dalla legge sianó rispettate. 

Ma per un nuovo modello di sviluppo eco-
nomico, dopo la diversa organizzazione agricola, 
occorre una diversa organizzazione industriale. 

Nel campo dell'industrializzazione, ferma 
restando l'avversione di noi repubblicani verso 
tutte le industrie monocolturali e la nostra prefe-
renza per quelle che utilizzano le risorse locali, 
per quelle di tipo manifatturiero e comunque a 
basso rapporto investimento-posto di lavoro, ri-
teniamo che la maggioranza di centro-sinistra deb-
ba affrontare come problema prioritario tutto il 
sistema produttivo del Sulcis-Iglesiente. Allo stes-
so modo in cui, per il comparto agro-pastorale, 
guardiamo con particolare attenzione e sensibili-
tà alle zone interne dell'Isola e particolarmente 
al Nuorese, dobbiamo, per il settore industriale, 
guardare con altrettanta sensibilità ed attenzione 
ai bisogni che affliggono le popolazioni del Sul-
cis, alla precarietà delle loro strutture civili ed 
economiche. Direi che il discorso sull'industrializ-
zazione della Sardegna non può farsi se non iden-
tificandolo in larga misura con lo sviluppo del 
Sulcis ed in primo luogo con lo sviluppo della 
produzione mineraria e carbonifera. 

Bisogna smettere di pensare ai problemi mi-
nerari demagogicamente; occorre invece pensarli 
con visione rigorosamente economica. A tal fine 
occorre, innanzi tutto, conoscere la consistenza 
globale delle risorse, la loro qualità, la possibili-
tà di estrazione, i costi di investimento per una 
politica organica di verticalizzazione dell'intera 
produzione nei vari comparti. In fondo, tali sono 
i compiti per i quali è stato creato l'Ente minera-
rio, per il cui conseguimento, anche se in ritardo, 
l'Ente ha provveduto ad approntare gli strumenti 
operativi. Dalla conoscenza di tali dati si dovrà 
partire per un risanamento globale del comparto, 
che elimini l'attuale asfissia economica della zona 
ed i pericoli alla democrazia derivanti dalla incer- 
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tezza del posto di lavoro che in una nazione civi-
le è tanto grave e frustrante da essere inconce-
pibile. 

Ma un cenno particolare merita, nel conte-
sto del discorso, il carbone Sulcis. Esso, così fret-
tolosamente abbandonato e da tutti vituperato, 
deve alle conseguenze del conflitto arabo-israelia-
no se è tornato alla ribalta nazionale e al centro 
dell'attenzione della classe politica sarda, in ter-
mini prepotenti e perentori. Cosi la gente scopre 
che esso è in grado di sostituire i carburanti deri-
vati dal petrolio, essendo in grado di dar vita 
anch'esso ad idrocarburi di sintesi. E' bastato 
l'aumento del prezzo del petrolio arabo per ri-
portare la differenza dei costi di estrazione e pro-
duzione del carbone Sulcis a livelli accettabili e 
talora concorrenziali. E' bastato il contingenta-
mento del petrolio arabo per farci riflettere che 
una fonte energetica come il bacino carbonifero 
non va né trascurata, né tanto meno lasciata 
deperire. 

Per tutte queste considerazioni la maggio-
ranza di centro-sinistra deve affrontare il pro-
blema con attenzione e serietà disponendosi a 
condurre una dura battaglia per far intendere a 
chi di dovere che gli investimenti nel Sulcis non 
sono dispersivi né parassitari, anche se talvolta 
— dobbiamo ammetterlo — nel passato lo sono 
stati. Anzi essi, nella misura in cui vengono effet-
tuati in un arco di tempo breve, sono suscettibili 
di ravvivare la produzione in un settore che, ol-
tre ai benefici economici e sociali alle zone inte-
ressate ed alla Sardegna, è capace di portare an-
che all'equilibrio della bilancia commerciale, di-
minuendo l'importazione di materie energetiche 
dall'estero. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Par-
tito repubblicano ha chiesto alle altre forze del 
centro-sinistra di includere tra le iniziative che  

verranno portate all'attenzione del Consiglio la 
riforma della legge elettorale, in modo da rende-
re maggiore giustizia alle piccole formazioni po-
litiche. 

Secondo i repubblicani le piccole forze po-
litiche arricchiscono il dialogo e rendono la dia-
lettica più varia e le alleanze meno rigide ed ob-
bligate. Ma soprattutto, finchè ci saranno eletto-
ri desiderosi di raccogliersi intorno ad una ban-
diera, ad un'idea, ad un programma, anche se 
estrema minoranza, noi riteniamo dovere di tut-
te le altre forze democratiche dar loro la possibi-
lità di contare e di esprimersi. Ci pare ingiusto ed 
antidemocratico sopprimere e sminuire la loro 
forza con marchingegni elettorali di vario tipo. 
Debbo dare atto al Partito Comunista Italiano di 
aver già annunciato la sua adesione alla modifica 
della legge, ma soprattutto del fatto che già nel-
la passata legislatura i comunisti si erano dichia-
rati disponibili a ciò. 

Il mio augurio è che la situazione della Sar-
degna cessi di essere tanto drammatica e consen-
ta, mercè l'opera di tutti noi, nessuno escluso, il 
rifiorire della fiducia e della speranza nell'animo 
dei Sardi e che in un clima così disteso in questo 
Consiglio ci sia anche il tempo di pensare ad una 
legge di così poco conto come quella elettorale. 

Con questo augurio, signor Presidente, ter-
mino preannunciando il mio voto favorevole. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio p'rose-
guiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Coordinatore 

Dott. Maria Pinna Scalas 


